
/ ^

C O f ì R I C R C d e i P l C C O U

PER LE IN SE R ZIO N I R IVO LG ERSI A L L ’AM M IN ISTR AZIO NE  DEL «  CORRIERE D ELLA SERA »  - V IA  SO LFERINO , 28 - M ILANO

Anno XXVII - N. 39 29 Settembre 1935 - Anno XIII Centesimi 30 il numero

1. Qui comincia la sventura 
del signor Bonaventura

che in un film  ̂ con paga scarsa, 
si scrittura per comparsa.

2. Il suo còmpito è agguantare mentre tenta un’evasione 
un messer di malo affare dalla pubblica prigione.

3. Ma al mestiere poco esperto, con l’ evaso fa crollare 
incapace e troppo incerto, tutto quanto il cellulare!

5. li signor Bonaventura 
per non perder la scrittura

4. Il '■egista grida irato: Non tornare a far la parte
•Via dai piedi, sciagurato! senza prima apprender l'arte!.."

nella camera s'allena 
con le sedie a far la scena.

6. Per raggiunger nell'azione 
poi scioltezza e precisione

in giardino scende, dove 
fa con gli alberi le prove.

7. Poi, per stare in esercizio, 
per la strada a »a le  un tizio. 5  rnalandrm'o 8. Questi in trappola vien preso 

uggiva col bottino. j| bottino viene reso a chi spetta, e un premio e dato 
a chi il ladro ha catturato.Ayuntamiento de Madrid
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sacci 'dote
' od dubitate, io sarò 

sempre con voi. Guar­
date sempre avanti, io

•iarò là.
Qualcuno dei ragazzi tolti al­

la casa e alla scuola, tutti sui 
vent’antii, posti a difendere le 
sorti della Patria, 
aveva chiesto, un 
po’  sbalordito dal­
la prima visione e 
dalle sorprese del­
la guerra :

—  Rc>terà an­
che lei con noi?

11 cappellano tiii- 
iitare accompagnò 
le prime parole cor 
un sicuro gemito 
della mano. I l can­
none rombava, — 
e rombava forte,
—  mentre i soldati 
del 207” fanterìa sì 
interrt^avano a vi- 
cenda cor lo .sguar­
do. Pareva .si dices­
sero : Il hV giunta la nostra 
o ra !» .  Ed il cappellano, di po­
co superiore d’età, correva di li­
nea in linea a rincuorare i più 
giovani, ad infordere calma e 
coraggio.

Era Don .Annibale Carletts. 
La  divisa grigioverde non si di­
stingueva da quella dei compa­
gni d’arme j solo una croce di 
stoffa rossa, sulla giubba, dal­
la parte del cuore, diceva che' 
quello era un sacerdote di Cri­
sto. I capelli neri e gli occhi pro­
fondi con una strana luce e il 
serio ^olto dai tratti nervosi for­
mavano di Don Annibaie Car- 
Ictti una bella figura <11 guer­
riero. Passerà alla storia come 
una ancor più bella figura di 
erot.

I-a fronte dal Garda al Pa- 
subio è stata teatro d ’una mera, 
vigliosa epopea. Quasi a metà 
del settore, —  siamo sempre nel 
Trentino, —  sì erge il fatidico 
colle di Castel Dante.' I.'.Au­
stria, decisa ad annientare il no­
stro Esercito con la spedizione 
punitiva, sì era ripromessa, nel 
maggio del 1916, di aprirsi un 
largo passaggio in Valle Laga- 
rina e scendere sulla strada di 
Vercma o nella pianura padana 
attraverso il Piano delle Fu- 
gazze.

Aveva però fatto i conti sen­
za l'oste.

Una sera, il Comandante del 
reggimento che teneva le posi­
zioni di Castel Dante, adunati 
gli ufficiali a rapporto, annun­
ciò :

—  Domani il nemico verrà aL 
l ’attacco. Ogni ufficiale e ogni 
soldato compia il suo dovere sU 
no alla più disperata resistenza,

sino alla morte... e si chiudano 
tutti i varchi !

Ogni ufficiale tornò al pro­
prio reparto senza commenti. 
Occorre credere, obbedire, com­
battere...

Il domani, qua e là per la chi-

ìì< -fk

k
V

I l  valoroso u c t r i o U . . .  si natta
c o n t r o  gli s b a n d e t f ,  l i  e r r t a l a . . .

na del colle, 1 fiori del maggio, 
delicati nel colore e nella purez­
za, sarebbero divenuti del co­
lore del sangue...

.Alba. Alle p r ^ i  luci TartigHe. 
ria nemica devastò e distrusse 
le posizioni italiane. Raccon­
ta Don .Annibaie Carlelti : 
Il ... quando .tenibrai'a che lutto 
fosse stato distrutta, che lutto 
fosse stalo demolito, quando 
laggiù sembrava non ci fosse 
piu nulla fuorché camminamen­
ti sconvolti, baracche sventrale, 
fucili contorti, barelle insangui­
nate, quando tutto sembrava un 
mucchio di rovine il nemico at­
taccò con le sue m igliori fan. 
ferie ».

Però i soldati somigliavano, 
nell’ardore della fede, al loro 
cappellano : non volevano per­
dere. Il 207® fanteria resistette 
al completo, respingendo i vari 
attacchi.

Malgrado questo, per un 
istante il nemico riuscì ad apri­
re un varco nella nostra linea. 
Subito, conforme all’ordifie, lo 
si chiuse con una compagnia di 
prodi mitraglieri. Un sergente, 
quantunque ferito, non volle al>- 
bandonare l ’anna. Ferito nuo­
vamente ed ucciso, strìngeva 
ancora la mitragliatrice.

* * *
Ormai la battaglia cruenta 

infuria terribile.

eroico
.A quota 438 combatte il z® 

battaglione dove Don Annibale 
Carletti vuole recarsi per svol­
gere il suo ministero. .A metà 
si ferma. Sul sentiero scoperto 
e battuto s’incontra in un fan­
te madido di sudore, trafelato, 
con un volto orrendo per lo spa­
vento, pieno di sangue e di ter­
ra. 11 cappellano l'arresta :

—  Che succede?
— Sono occupa, 

te a lcu n e  n ostre  
t r in c e e  ! H anno 
fatto anche dei 
prigionieri !

Dietro al primo 
si v ed on o  scen . 
dere, correndo, al­
tri s o ld a t i s«iza 
ufficiali. E ’ uno di 
quei momenti tra­
gici in cui bisogna 

.  ̂ dominare la morte,
'' il-dolore, lo .sgo- 

1  mento; istanti ri­
velatori d’eroi.

C ’è  salvezza so­
lo nel resistere.

11 valoroso sa­
cerdote. che ama 
la Patria come il 
suo Dio, si mette 
contro gli sbarrdati, 
li arresta con urli, 
li trattiene, riesce 

a radunarli attorno a lui come 
per un j^odigio. Secco, autori­
tario, cercando di per.suadere, 
grida ai combattenti : —  Solda­
ti ! tra la viltà e  l ’onore, acco­
gliamo per noi l ’onore; tra la 
paura e il coraggio, scegliamo il 
disprezzo di ogni pericolo. Noi 
non possiamo e non dobbiamo 
fuggire! Non po.ssiamo e nc^ 
dobbiamo abbandonare i nostri 
feriti e  i no.stri morti ! Non pos. 
siamo lasciare aperta la via aU 
rinvasore. Avanti!

Scossi, rinfrancati e ‘pronti, i 
fanti ritrovano tosto l ’impeto 
travolgente. Messosi in testa 
(il Guardate sempre avanti : io 
sarò là »), Don Annibaie Carlet. 
ti li conduce a riconquistare le 
trincee perdute.

Occorrorto rinforzi. Non arri­
vano. .Arrivano invece i tede­
schi con nuove compagnie e cir. 
condano il piccolo manipolo di 
eroi.

Un ca^Mtano intima la resa 
del cappellano militare e dei 
soldati. Tutti guardano a Don 
Carletti, il quale ritrova un 
nuovo baleno di gloria: —  .Vo/ 
yia iì

Poi si scaglia contro il nemi­
co seguito dai suoi soldati c Io 
travolge con gravi perdite...

Quest'epico scontro con bril­
lante successo, dovuto ad un 
semplice cappellano militare, è

I L  P R . 1 M O  T R . 1 C O L O R . E  A D  A D D I S  A B £ B A

Su Addis Abeba 
sventola il tricolore! 
Questa bella affer­
mazione di conqui- 
' i j .  — che è come il 
fervido presagio di 
.dire gloriose. - non 
ha avuto bisogno di 
cannoni o di carri di 
assalto : l'hanno fat­
ta, a modo loro, le 
Piccole Italiane della 
colonia «Principe di 
Piemonte» di Ban- 
ne. presso T r ies te . 
Esse si sono costrui­
ta una piccola Afri­
ca... quasi vera, e, 
in mezzo all’altipia­
no etiopico, hanno 
piantalo il tricolore. 
Quale più ccHTimo- 
veme augurio per le 
nostre arm i, che 
quello ideato da quei 
piccoli cuori ferven­
ti d'italianiià?

La scomparsa delle bestie feroci
S i teme (ma speriamo non sia vero)

che sia prossima ormai la distruzione 
delle bestie selvagge dell’intero 
mondo. P iù  un ippopotamo o  un leone 
non ci sarà, una tigre o  un lupo o  un orso, 
prima che questo secol sia trascorso...

La  caccia che si dà alle bere è tale, 
che estinguendosi va quasi ogni razza.
Se  non si pon rimedio a tanto male, 
tra settanta, ottant'anni, sarà bazza 
se, nel cuor della giungla spopolata, 
sì troverà una tigre imbalsamata!

Tu, lettor, (ra settanta od ottant'anni, 
non ti renderai conto, ]) per lì, 
della gran strage e degli enormi danni!
Poiché il tuo canarin farà : cì-cL 
ed in poltrona dorm irà il tuo gatto, 
sarai del triste evento ignaro affatto.

Bestie fer<x;i non ne abbiamo in casa: 
non un giaguaro nel canìl; la corte 
dalle tribù dì scimmie non è invasa; 
non c 'é  un pitone sotto il pianoforte; 
non mangia, e piange poi, muto e tranquillo, 
nella vasca da bagno un coccodrillo...

B  al G iard ino Zoologico, satollo 
d ’erbe, potrai vedere l'elefante, 
o  la giraffa con il lungo collo, 
i ’agil cangùro o  lo sciacallo urtante; 
ma, nei luoghi d ’origine distrutte,

«I in Europa, le belve, saran tutte!
Nelle boscaglie fitte, umide e nere, 
nei luccicami torridi deserti, 
sui greppi, donde spiegan l ’ali altere 
l ’aquila ed il condor pei cieli aperti, 
dai fiumi equatoriali alla banchisa, 
la selvatica fauna sarà uccisa!

Pensaci un po’, lettor ! Questa morìa 
vasta, crudel, continua, inesorata,

-, non t’empie il cuore di m alinconia?
|| Speriam  che la notìzia sia infondata, 

e rimangano almen pochi leoni 
per le future generazioni...

S i che i nostri nipoti e pronipoti, 
quando udìran ronzare una zanzara 
(bestia che, invece, noi faremmo voti 
di veder diventar sempre più rara) 
non debban dir ; -  « In  terra, in  acqua, in aria, 
questa è la sola belva sanguinaria! »

TURNO

uno fra i più notevoli episozli
della guerra. * * ♦

La sera gli italiani dovettero 
ritirarsi a Costa Violina, non 
lungi da dove Damiano Chie­
sa mandava ferro e  fuoco 
contro il nemico. Don 
Carletti non si mosse: 
restò presso il colle sul

zo del Martire sparava e spa­
rava ancora, essi ardevano di 
sete.

In fondo a<l una china ripi­
dissima zamfMilava un rivo dì 
acqua fresca, battuto da una

\rf^^ì7 
^-----

X

S a l l e  le b b r a  invocanti fa Riamnia, n e l le  e r s e  g o le  

d e i  m o r ib o n d i ,  e n  s o r s o  d 'a c q u e . . .

luogo della mischia. L'oscurità 
era fitta, piena di pericoli, le po- 
siziemì sconvolte dalla battaglia. 
Sotto, nella valle, il paese di 
Lizzarla ardeva con bagliori si­
nistri.

u Con il dolore e l'amore più 
sacri. —  narrò poi il valtiroso 
cappellano, —  bendai le ferite, 
raccolsi g li uffiiiii pensieri dei 
morenli„baciai quei freschi volli 
di adolescenti, bagnati di san­
gue e sublimi nell’espressione 
eroica ̂ del loto dolore... ».

Col^nuovo giorno, Don Car­
letti percorreva la zona del fuo­
co portando in salvo oltre 50 
feriti. .Su, nella caverna di Da­
miano Chiesa, dove l ’unico pcz-

mitragliatrice nemica. Sulle lab­
bra invocanti la mamma, nelle 
arse gole dei moribondi, un 
sorso d’acqua avrebbe allevia­
to i dolori. Don Carletti scese 
più volte alia sorgente a riem- 
pàre borracce, tornando alla ca­
verna impavido, come protet­
to, in questa missione di pietà, 
dalla Grazia divina.

Infaticabile, sepolti e bene­
detti i morti, nella successiva 
giornata balzò all 'assalto con la 
baionetta, sempre prihia, sem- 
pre avanti.

Oggi Don Annibaie Carletti 
ai posto della cróce rossa ha Io 
splendore di iina medaglia d ’oro

M ARIO  GAZZtNt.

Ayuntamiento de Madrid
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P u l c i n i __  u r t i f i c i u l i

'

no c cm r,,. u t i t . . ,  l'rrrr... •  e l a  chioccia li sprida so si al­
lontanano. ■ coti coti coti 1 , con la voce arrabbiata. Poi se 
li mette tutti sotto le ali, la sera, per farli clormiM al calduc- 
■ in o  della loro mamma... . \ h ,  com'è f e l ic e  .-Vinina di avere i  
pnidai! Compra anche a me una chioccia con le  uova 
mammlaa!

I.a mamma si si tiermisoe doli-einente ;
— Tósoro, ti accontenterei, ma non abhiairio nf' giardino né 

terrazzo, noi; come faremmo a tenere Iti chioccia coi pul- 
ciniT...

I-ivlettii fa il muso lungo. I.a mamma la consola e l'acca­
rezza: — Bene, se mi prometti di essere brava, ti comprerò i 
pulcini... non proprio come quelli di .\inina, ma. insomma. 
pulcini: BLsogna sapersi accontentare... Aspettami e vedrai!

L'attesa è lunga, iiell’ imptizienza : per fortuna la mamma 
torna presto; tiene in niano un involtino leggero di i-arta ve­
lina. chiama la sua bimba:

— Vieni, ciic o-ra giochiamo anche noi due ai pulcini!
Livietta batte li' mani e si arrampica su una sedia. Ma la

mamma tiene in alto il pacclietto.
— .-\spetta! t'ii momento I... Prim a va' in cucina da Pierina 

e fatti dare dei gusci d’uovn... due o tre uova intere.-..
I.ivietfa corro via e  torna coi gusci e con le uova: allora, 

plano piano, la mamma lira fuori daH’involto i suoi pulcini. 
Sono gialli gialli, morbidi morbidi, con gli occhietti lustri, 
il beccuccio semiaperto, ie zampine brune... proprio come quel­
li di Amina... salvo che sono... di bambagia!

-• Ei-co, questo lo mettiamo in un mezzo guscio, 
come se stesse per venir fuori...*ln un

Im  bella niifiafa sembra quasi vera.

M amma, inanimai Se sa­
pessi... dali'.^inìna sono 
nati i pulcini!

Davvero?
— Si, si, me l'aveva detto che 

oggi dovevano nascere e mi a- 
veva invitata a anda-re da lei 
dopo scuola, lo sapevi Siamo 
entiate piano piano nel giardi­
netto, per non disturbare la 
chioccia che covava, e siamo ar­
rivate proprio nel momento In 
cui 1 primi pulcini uscivano dal 
gusi-io... Si sentivano picohiare 
dall’interno un colpettino legge­
ro; ■ lac! ". Il trùsciii si spacca­
va c usciva fuori lo teatina del 
pulcino tutta b agn a ta , brutta 
bruita.:. .Alcuni 11 abbiamo do- 
vuii aiutare; non avevano abba­
stanza forza per rompere il gu- 
scjo, -A poco a poco sono veiiull 
fuori tutti., piccini cosi, con le 
piume appiccicate, g li occhietti 
tfliiusi 0 socchiusi... ma quasi 
subito si sono messi a zampoua- 
re di qua e di là e  a pigolare...
U i c-hloecta sembrava mollo coii- 
teiiia. .Adesso sono già asciutti 
e  cosi bellini, cosi carini!... .Al­
cuni mangiano già il pastone di 
farina gialla e di insalata... fan-

I  fratellini delia 
covata stanno na­
scendo. Osserva­
le : ci sono per­
sino due gemelli

I sei fratelli non mancano 
d’appetito... che sembra na­
turale : eccoli assisì vorace­

mente a banchetto.

altro guscio più grosso ne mettia 
mo due più piccini ; due gemelli! 
Qu&it’ altro pulcino se ne sta so­
pra un uovo ancora intero ad 
ascoltare se il suo fratellino non 
ancora nato picchia per uscire...

.Nel pacchetto cl sono tante li- 
stereiline di carta ricciolina, ver­
de erba.

— Facciamo una specie di nido 
per questi pulcini che non han­
no le ali della mamma per ripa­
rarsi... Pio, pio, pio, pio. pio, 
pio, pllilo! Questi sono nati pri­
ma, e iranno un appetito! Presto, 
prepariamo il pastone in un piat­
tino... Guarda come mangiano, 
uno è entrato perfino nel pasto­
ne con le zampine!

Livietta batte le mani, sembra 
no vivi i puleìnl di bainbagial

— Bisogna stare attenti g t pul­
cini. sai. Livietta. Non bisogna 
mal far mancare l'acqua ai pul­
cini. ti raccomando, Livietta, se 
no ai ammalano. .

I.ivietta corre a prendere una 
bacinella colma d'acqua e subito 
ecco i pulcini sull'orlo, che be­
vono...

Livietta ha dimenticato tutti L 
suoi dispiaceri e la mamma può 

1 ìasciarla ai suoi pulcini; la bim- 
^ha gioca con le bestiole ili bam- 
b-agia c, mentre le  accarezza, l'il- 
lusione è cosi perfetta che le 
sembra di sentire il pigolio som­
messo; « ci, ci, ci, ci, ci. crrrr, ci, 
ci. ci, ci, criTr.....  'la fattora

Ayuntamiento de Madrid
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P aria Ben Hamor al solito alt della 
sera, mentre i servi accendono i 
fuochi per tener lontane le fiere : 

* ♦ *
— Qui, signora, sorgeva un tempo il 

Marabutto dei santo pedini, che difen­
deva i l  suo villaggio dagli assalti delle

//']

iC(k
V'

Un g io rn o  tre  lenta 
le fam e che i l  suo Inn- 
go co rpo  era ta llo  un 
ru o lo  spasim oso t  sì 
lorceve a l so le ...

I vive e dei serpenti. Qui venne il naia 
>er insidiarlo éd ucciderlo c se ne ebbe 

invece in dono gli occhiali che porta an­
cora.

Devi sapere, signora, che il naia era 
miopissimo, una voltai proprio una spe­
cie di ort>ettino che tutti burlavano, 
lid ia boscaglia e  nella foresta, perche 
non distingueva una m o n ta la  da un 
elefante ed un elefante da un baobab 
.Appunto per questo non riusciva mai a 
sfamarsi e  a farsi ricco, a mutare la ve­
ste come il pitone e a coprirsi di caihpa. 
nell! d'oro come il serpente a sonagli.

Vìveva poveretto e magro, sdraiato al­
l’ ombra dei sicomori, ed ogni tanto, 
proprio quando aveva molta fame, ten­
deva trappole ai ^ccoli animali sempre 
sperando che vi incappassero l^ r i  o ca­
pre selvatiche per ingozzarsi per bene 
come facevano i fratelli suoi. Sia i fra- 
:elli suoi avevano buoni occhi, e  quando 
adocchiavano la preda non la lasdava- 
no più con lo sguardo, l'affascinavano 
e a .^ c o  a poco se la attiravano in boc­
ca, come se non fossero loro a volerla 
ma quella a capitare cosi male. E anche 
tendendo trappole veniva quasi sempre 
giocato dagli altri più furbi. Cosi, quan. 
do nella rete del naia cadeva un uccello, 
ecco lo sciacallo avvicinarsi col suo pas­
so da gatto, jM’eoderselo delicatamente 
in becca e farsene una pillola, mentre 
il naia si lagnava con voce querula :

- Anche" l ’uccellame sparisce in questi 
boschi ! Non giova più nemmeno ten­
der reti e sprecarvi denari...

Un ^orno era tanta la fame che il 
-uo lungo corpo era tutto un vuoto spa­
simoso e si torceva al sole, gemendo ed 
invocando il dìo dei serpenti, perchè gli 
mandasse qualche boccone nella trappo­
la tesa ai piedi del banano giallo.

II dio dei serpenti lo udì e  gli mandò 
un topo muschiato...

La  bella bestiola si dibatteva a costo 
di strapparsi la coda per fuggire, ma 
|ier caso il serpente udì tutto quel tram­
busto, pensò che qualchecosa fosse ca­
duto finalmente io trappola e si affret­

tò subito a quella volta con la bocca 
spalancata.

Il topo muschiato cominciò a correre 
nella sua prigione, stridendo e soffian­
do, e gridava : —  O re dei serpenti, ser­
pente bcUissimo e generoso, perchè vuoi 
mangiare una'cosi misera bestia come 

me che non farebbe altro che 
eccitarti l’appetito e lasciarti 
insoddisfatto ? Non vedi che 
sono tutto pelo? E dentro il pc.
10 non tengo che ossa, e  anche 
le ossa sono proprio scadenti e 
senza midollo... se tu mi lasci 
libero, ti insognerò il mezzo per 
vivere una vita giocondissima, 
adatta a te che sei una meravi­
glia dì .serpente.

Il naia, che era sensibile alle 
lodi perchè non ne aveva avu­
te mai, si decise ad ascoltale
11 lopo muschiato che gli disse 
cosi : —  C ’è a poche leghe di 
qui Habun Semi, l ’ incantatore 
di serpenti, che lì paga a gran 
prezzo e  lì educa e li addome­
stica e se li poeta in città per 
farli ammirare nelle case dei 
re e dei signori e lì nutre con 
leccornie e  lì tiene grassi e  lu­
stri e  la notte li ripone in pa­
nieri imbottiti di ovatta, quella 
che cade dalle piante in fiore 
in primavera. ^  tu riesci ad 
entrare da lui e  ntdla sua com- 
pagniaf ti puoi dire fortunato, 
naia mio

Il bestione lo ascoltava a 
bocca aperta e già si sentiva 
nella pelle del serpente ben pa­
sciuto, ammirato e contenta..

—  'n  va ?
— SI che mi va. Ma bisogna 

entrare nella compagnia !
— E ’ molto semplice: io ti ci con­

durrò.
— - .\ndi.imo dunque... E che avrò que­

sta srraa cena?
—  Un coni, 

glio con salsa 
verde ! .

Quello scioc­
co del naia si 
lisciò la pelle 
p er ren d e r la  
più lu s tra  ed 
appariscen te 
e  segui il topo 
muschiato, te­
nendolo d e l i­
catamente" per 
la coda perchè 
non g l i  s fu g ­
gisse.

Il topo sì fer. 
mò dinanzi al­
la tagliola che 
H abun  Sem i 
aveva teso ap­
punto per cat­
turar serpenti 
e  disse al com. 
pagno : —  Non 
ti resta che en. 
tra re  là  den ­
tro Io sonerò 
il campanello e 
H abu n  Sem i 
u sc irà  a rice­
verti.

—  Mi sem­
bra una taglio- 
la ! —  osservò 
i l  na ia  che, 
benché nfiiope, 
qualcosa ci ve­
deva.

—  E’ la por­
tineria... Non

vincere il bestione ad entrarvi e come 
ci fu, nemmeno se ne sarebbe accorto 
se il topo muschiato non si fosse messo 
a ballare e a batter le zampe chiamando 
a raccolta tutti i topi e  gli uccelli dicen­
do loro ; —  Finalmente gliel'ho fatta! 
Eccolo in prigione questo insidiatore dei 
nostri giorni ! Habun Semi lo farà lavo­
rare fino a che lascierà sulla polvere 
delle strade dei villaggi la sua pellaccia 
pezzo a pezzo. .

E non d  fu verso di impietosirlo! Il 
disgraziato, preso in trappola, dovette 
restarci e vi passò la notte gridando e 
chiamando aiuto e misericordia. Lo udì 
verso l'alba un povero marabutto che 
andava al mercato del villaggio vicino e, 
siccome aveva pietà non soltanto degli 
uomini ma anche delle bestie, si fermò 
e gli disse : —  Mio caro fratello serpen­
te, io ti libero ma a un patto : che tu 
non faeda poi male agli uomini !

—  Non ne ho mai fatto di male agli 
uomini, santo marabutto; tutt’al più 
vc«"rei farlo alle bestie, ma in non ne hn

—  Cosi sia ! —  concluse il naia.
E insieme si incamminarono verso il 

villaggio.
Era notte e  già la linea dei fuochi 

rosseggiava di lontano.
— io ti aspetto qui, —  disse la panie, 

ra, che temeva il fuoco, —  tu entra ( 
appena varcata la zeriba assalta il vec­
chio marabutto A quest’ora non ve- 
glia che lui !

—  Sarà fatto ! —  promise il naia « 
strisciò dentro tra sterpo e sterpo. _

11 santo marabutto pregava inginoc­
chiato nella polvere.

—  In un abbraccio lo finisco, —̂ 
esclamò il naia e  scivolò verso di lui, ma 
a due passi ristette, tutto confuso per- 
chè riconobbe in lui il santo vecchio che 
lo aveva salvato.

—  Non potrò mai ucciderlo ! —  si 
disse, e la pantera al di fuori della ze­
riba urlava :

—  Presto, presto, che attendi ancora ?
—' Non lo vedo ! Bisogna che aspetti

la levata del sole !

vN'-
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E  insiem e s ì ineam m iru rono  verso i t  v illagg io.

Ili'\f r

// bestione lo  ascoltava a bocca aperta..

colpa se Allah mi fece tale che non pos­
so cibarmi di erbe.

—  Ebbene, anche tra le bestie la tua 
sirage sia limitata a quel tanto che ba­
sti p «- toglierti la fame.

—  Giuro ! —  promise il serpente E 
come fu libero non ristette nemmeno a 
ringraziare il marabutto, ma strisciò via 
in cerca del topo muschiato per vendi­
carsene fieramente.

Non lo trovò, forse perchè un altro 
serpente già se lo era mangiato, ed egli 
riprese la sua vita grama.

Ricominciarono i lamenti e i lunghi 
giorni di digiuno e di fame. Finalmente 
un giorno che si lagnava della sua mi­
seria accanto ad una pianta di sicomoro, 
una voce ri-pose ai suoi guai, ed era 

q u e lla  d e lla  
pantera...

—  Uh., uh : 
Non b iso gn a  
s c o ra g g ia r s i

?|uando si è 
orti come te . 
Io saprei bene 

com e toglierti 
d 'im p a c c io ,  
purché tu vo­
lessi aiutarmi, 
naia mio.

—  D io  v o .  
lesse ! Io  sono 
disposto a ven­
dere l ’anima al 
demonio.

—  Ecco ; hai 
paura del fuo- 
c 0 c d e g l i  
sguardi d e g l i  
uomini ?

—  Sul fuoco 
' m i c i s i e d o  

senza bruciare 
e  gli sguardi 
degli u om in i 
non l i  tem o 
perchè non li 
vedo.

— Allora be. 
nissimo ; que­
sta sera tu ver­
rai con me al 
\ i l la g g io  ed 
entrerai dentro 
la zeriba al dì 

•-là dei fuochi e 
a s s a lte ra i il 
vecchio mara­
butto che fa la

senti che buon profumo di pernici?
Infatti un odorino si sentiva perché 

nella trappola per esca c’era una coscia 
di pernice. Non ci volle di più per con-

gu.nrdia al villaggio e mi impedisce di 
razziare le greggi, lo soffocherai nelle 
tue spire ed io farò parte con tc del mio 
bottino questa sera e  sempre

Era un modo come un altro per prender 
tempo, e  la pantera ebbe un bell’ urla- 
re... La  notte trascorse in attesa, e, 
quando swse il sole, il naia non trovò il 
coraggio di assalire il suo salvatore.

Anzi, poiché il santo marabutto si di­
stese finalmente per riposare, egli gli si 
avvicinò ed apri il suo cappuccio su di 
lui per ripararlo dal sole.

Quando il marabutto si destò, fu stu­
pito dello strano parasole che gli om­
breggiava il capo e mormorò : —  Toli 
toh tohl... Che cos’è questo? Mettiamo, 
ci un altro palo d’ occhi per meglio ve­
dere I

Trasse dalla tunica un paio di occhia­
li, se li inforcò e  riconobbe il naia...

— Oh amico, come mai da queste 
parti? E io che ti avevo scambiato con 
un parasole! Che cosa desideri da m e?

—  Nulla : ero venuto per strozzarti (• 
non ne ho avuto il coraggio.

— Strozzarmi? E non rammenti che 
mi avevi promesso di non far male a 
nessun uomo?

— E ’ vero, ma io avevo tanta fame i' 
la pantera mi aveva promesso metà de) 
suo bottino se io ti avessi finito...

—  Povero naia ! Allora hai fatto male 
a non ubbidire la pantera : io sono 
tanto povero che non potrò certo nutrir­
ti, amico mio...

—  Ma potrai farmi un regalo che mi 
renderà simile ai mìei fratelli.

—  Saltiamo, sentiamo.
—  Con quegli arnesi che tu porti sui 

naso d  vedi assai bene, non è vero?
— Infatti ci vedo !
—  E allora regalameli per il servi­

gio che ti ho reso ed io ti prometto che 
mi contenterà della più misera preda e 
non farò mai spontaneamente male ad 
un uomo. Senza gli occhiali, tu mi ca­
pisci, piotrei anche non vederlo...

Il vecchio marabutto sorrìse e gli re­
galò i suoi occhiali.

Ecco, signora, perchè da quel tempo il 
naia è  apche detto il serpente dagli 
occhiali, e  perchè non assale mai l ’uo­
mo, a meno che non sia l ’uomo ad .a-- 
saltarlo... Ma questo avviene al tem­
po della muta della pelle, quando in­
sieme con le squa­
me il povero naia 
perde anche gli oc­
chiali.

* * *

Questo mi rac­
contò Ben Hamor 
al solito alt della 
sera, accanto ai 
fuoco.

PINA BALVARIO

Ayuntamiento de Madrid
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S T OR I E  VERE DI  P I RA T I

Capitan Bavastro e gFInglesi

Udine del giorno del gene- 
, rale Massena dice ;

.. Il maresciallo princi- 
pé di Essling, comandante in 
capo l ’esercito del Portogallo, 
nomina il capitano di fregata 
Bavastro comandante il porto di 
Santarem. Si ordina ai signori 
generali e alle altre autorità di 
riconoscerlo per tale, il signor 
Ba\astro avrà come segretario il 
signor Gabriele Cray.

M Dal quartiere generale d^A- 
bleiiguer, il 21 ottobre 1810 . Pir- 
mato : NÌassena u.

Bell'onore, in verità, essere 
comandante del porto di Santa­
rem, ma capitan Bavastro se ne 
infischia delle cariche ufficiali. 
Egli è nato uccello da preda e 
fuori delle sue avventure è  un 
pesce fuor d ’acqua. Perciò uri 
bel giorno fa un profondo salu­
to al suo amico Massena e si 
mette a scorraware di nuovo 
su! mare, al timone di una bel­
la c. polacca i>, chiamata •< Intre­
pido i), armata di diciotto can­
noni e portante cento uomini di 
equipaggio.

La storia di quella nave è cu­
riosa : bisogna che ve la rac­
conti.

Una volta Bavastro. trovan- 
'dosi nel porto di .Algeri pieno di 
quattrini come un Àlaha-Ragia, 
ebbe la visita del ministro delle 
finanze de! Bey d ’.Algeri. Era 
costui un ebreo e si chiamava 
Jacopo Bacri.

— Bavastro, — disse il Bacri,
— .se tu non mi aiuti, sono per­
duto. 11 Bey mi chiede d ’urgen­
za quarantamila doppie, e non 
so dove battere !a testa per pro­
curargliele.

—  Va bene, —  fece Bavastro,
— io te le presto, ma guarda : 
-he devi restituirmele.

Di fatti, consegnò al ministro 
il danaro e partì per la Spagna, 
dove lo aspettava il re Murat. 
Quando, di li ad un anno, ri­
tornò ad Algeri e richiese il suo 
danaro, il Bacri cominciò a me­
nare il can per l’aia. .Allora Ba­
vastro perse la pazienza.

— Guarda bene, —  gli disse, 
— o figlio d’ Israele, che io so­
no capace di metterli le orecchie 
in mano ; e tu sai che quando 
Bavastro promette, mantiene.

— Misericordia ! —  fece il Ba. 
cri spaventato, e  si portò le 
mani proprio alle orecchie.' —  
Senti, Bavastro, danari non ne 
ho. In acconto ti offro una bella 
•I polacca »  che ho nel porto, e 
che potrà servirti molto bene per 
ì tuoi affari.

Bavastro accettò e fu cosi che 
quella n.ave passò nelle mani del 
corsaro genovese.

Ora, da alcuni mesi, corre su 
e giù per il mare e i suoi colpi 
di mano non si contano. Ba­
vastro l’ha ribattezzata «  Intre­
pido »  e il suo nome è diven­
tato il terrore dei marinai. Il 
mare continua ad essere calmo, 
i venti propizi! e  il traffico è 
intenso lungo le coste africane 
e  spagnole. I trasporti mer­
cantili sono protetti e  sorveglia­
ti dalla sfluadra inglese che do­

mina il Mediterraneo, ma Ba­
vastro se ne infischia della sor­
veglianza di Lord Cochrane, e 
ogni giorno la cronaca maritti­
ma registra un colpo di mano 
del terrìbile genovese.

Gli inglesi lo cercano a morte,
Finalmente, un giorno, men­

tre l '«  Intrepido» si trova nelle 
acque di Almeria, ecco apparire 
all’orizzonte tutta una squadra 
inglese in assetto di guerra. Av­
vistarlo, riconoscerlo e tempe­
starlo di cannonate è l ’afTare di 
un minuto. L e  palle della squa­
dra britannica fioccano intorno 
a ll’ ic Intrepido »  come la gra- 
gnuoia.

Bavastro cerca di puntare ver­
so il largo per allontanarsi, vi­
sto che non gli è possibile con­
trastare a una intera squadra 
dì fregate, ma il vento gli è con­
trario e  lo spinge verso !a costa. 
.Allora egli, manovrando abil­
mente. si mette in corsa lungo il 
littor.-iio, e intanto risponde con 
delle fiancate delle sue batterie 
al tiro nemico. Gli inglesi, esa­
sperati, con tutte le vele al ven­
to. lo inseguono fulminando. 
Tre ore dura rinseguimento e  il 
duello impari dei cannoni. .Allo­

ra Bavastro si accorge che ogni 
resistenza è inutile, la sua nave 
è perduta, ma gli inglesi non 
l ’avraiìno a buon mercato. Ba- 
castro ne inventa una più del 
diavolo.

Con un colpo di barra punta 
verso la riva e porta la sua nave 
in secca.

— Fuori tutti ! —  ordina agli 
uomini del suo equipaggio. — 
Prendete con voi i danari e le 
cose di valore e attendetemi su 
quella collina.

Intanto lui, mentre intorno 
alla nave grandinano le canno­
nate della squadra inglese che 
si avvicina, entra nella stiva 
dell’ ii Intrepido »  e vi rimane un

dronirsene. Difatti le lance si 
accostano, i marinai si attacca­
no come scoiattoli ai bastingag­
gi e  in un attimo invadono la 
coperta. -Allora Bavastro, con le 
mani alzate, la voce [riagnuco- 
lante, si mette ad urlare che 
sembra impq^zito.

—  .Addio, « In trep id o ». Ad­
dio, mia bella nave corsara, co­
raggiosa nave che io portai tan­
te volte alla vitto­
ria ! .Addio, mia 
bella aquila mari­
na dalle penne di 
bronzo. Tu portavi 
nel nome il segni- 
dei tuo valore, e 
volavi con le tue

^  SI, continua Bavastro 
con voce sempre più enfatica, 
— tu ora morrai, mia bella na­
ve; il tuo gran cuore generoso 
non reggerà all'angoscia, e scop­
pierà. Come Sansone tu mori­
rai con tutti i filistei.

Non ha ancora finito dì ^ o - 
nunziare queste parole, che'un 
rombo spaventoso scuote la ri­
va, la sagoma dell’ »  Intrepido »

y/.

buon quarto d’ora. Quello che 
ha preparato nessuno lo sa.

Quando raggiunge i suoi sul- 
la collina, già la squadra ingle­
se si è accostata alla nave ab­
bandonata, ed ha mandato al­
cune lance armate per impa-

ali bianche come un albatro -al­
la preda. Dicci e dieci navi cad­
dero sotto il tuo rostro, e  tutti ti 
temevano sul mare. Ora tu mor­
rai. Si, morrai... addio...addio...

Parve che un singhiozzo gli 
rompesse le parole in bocca... I 

marinai che lo co­
noscono e sanno 

'  qu an to  sia alieno
da qu es te  mani- 
fe.stazioni lo guar­
dano tra s e co la -  

, , ti. Sembra di\«-n-
• * -  tato scemo o folle.
1 V  * l'a dei gesti da 

predicatore.

ì  I

\ /i

a

un r o m b o  $ p a v e n to s o  scuot# lo  nvt

I r e  O ' t  d u ra  l ' i n s e e u i m é n t o . , .

r^parisce in una nuvola di fumo 
e di fiamme e l ’aria si riempe 
di rottsmii proiettati dalla tre­
menda esplosione : tavole, bari­
li, uomini, tutto è volato in 
aria, e riempie le acque intorno 
di miseri brandelli umani. La 
squadra inglese assiste esterre­
fatta al macello dei suoi soldati, 
perchè non uno rimane vivo di 
quelli che sono saliti sull'« In­
trepido II. Bavastro, prima di 
lasciare la nave aveva sfondato 
un barile di polvere e vi aveva 
attaccata una miccia a lenta 
combustione.

Visto lo scoppio, egli lascia la 
collina, ma nel suo cuore freme.

—  Signori inglesi, —  grida, 
—  ci rivedremo ancora.

A R IE L

S i d ice  o  n on  s i d ice?

E' sbagliato dire fare un ba­
cio. Si deve dire «dare un ba­
cio ». Invece si dice bene «  fa­
re una carezza ». Perchè que­
sta differenza? Semplicemente 
perchè l ’uso vuole cosi...

NeW’Italia meridionale molli 
dicc«o baule, E’ un errore ; si 
deve dire baùle.

C ’è chi dice «camera da 
jM-anzo, camera da studio ecc- " 
E’ un errore. Camera, in buon 
italiano, è soltanto quella in cui 
si dorme ; le altre si chiamano 
stame.

Càjrita spesso di leggere la pa­
rola mobigfio. Due errori in una 
volte. Primo, quel g in più ; se­
condo, non si dice « i l  mobilio », 
ma « la mobilia ».

E" assurdo adoperare la paro­
la starter, tanto usata dagli e r ­
tivi, quando in italiano abbiamo 
le parole «  giudice »  e  «  mossie­
re II.

Non si dice regolamentare, ma 
« regolare, ordinare ».

Meglio che «  studente in legge, 
in lettere » ecc. è dire « studente 
di legge, di lettere » ecc.
■ «  Sortire »  per uscire è sba­

gliato. Ma parlando di assediati 
che escono da una città per as­
salire gli assediatori si dice che 
fanno una sortita.

IL PEL NELL'UOVO

Ayuntamiento de Madrid
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S e la mam m a sapesse che v i  è la fru tta  v iv a  

e la  fru tta  m orta  starebbe ben  attenta  a qu ello  

che com pera per la sua bam bina.

L a  fru tta  m orta  è la fru tta  caifuta dagli alberi 

perchè m alata, è la fru tta  co lta  ancora acerba. 

L a  fru tta  v iv a  è  quella  co lta  m atura ancora 

tu rg ida  del suo succo p rezioso.

N e lle  Con fitu res C ir io  v ie n e  im piegata la fru tta  

v i v a ,  c ioè  quella  m aturata  so tto  lo  s fo lgoran te  

sole del m ezzog io rno , ancora tu rg ida  del suo 

succo p ro fu m ato  e ricco  di e lem en ti v i t a l i  (sa li 

di fo s fo ro , di fe rro , prezios,e v ita m in e  e idrati 

di c a rb on io ). Questa fru tta  v i v a  m antiene nelle 

C on fitu rcs C ir io  in ta tte  le  sue p reroga tive  

perchè è  cotta  a bassa tem peratura in  unione 

a llo  zucchero energetico.

Pensate a lla  v o s tra  bam b in a ! N o n  la esponete ai 

p e r ico li di un ’ a lim en tazione inadatta : esigete le

Confìtures Cirio
Co mp e r a t e  “ L A  L E T T U R A

lire 2 ^ 0  il fascicolo

<Bebè> nulrilo col M e llin  
dorme i suoi sonni tranquilli 

e lascia riposare la 
Mamma! Alimento

CM’R̂ NI
to ira i capitani di veiiiii-

fTiu iì più (yande f  fortuna-

ra. Successe al padri', aii F ra n ce sco  S fo rz a
negato nel fiume Pescata, ne) --------- -------------------------- ■
comando della Compagnia,
subito fu assoldato da Filiopo 
uMtrritì. Visconti, duca di M ila­
no. perchè ribellasse a l papa 
te terre della Chiesa, e  cioè 
la Romagna e le Marche.

Lo Sforza die, gio\-«ne di 
ventitré anni, di corpo e di 
animo saldissimo, era cupido 
di gloria, di ricchezza e di po­
tenza, non se lo fece dire due 
volte. Occupò la città di l'ermo 
e di ti, in poco tempo, tutta la 
provincia di Ancona e più giù.

Filippo Maria giubilò, inten­
dendo che questo nuovo e im­
provviso possesso tosse per lui, 
iqa lo Sforza rintendeva a ltri­
menti: intendeva dì tenere per 
sè le terre occu­
pate. Infatti ai 
miseri abitanti di 
quella reg ione, 
che si ipresenta- 
vano a  lui per 
giurar fedeltà al 
Duca di Milano, 
rispondeva :
. Son la  qui ni''- 
f l i f r l  nè di Duca 
ne dì M ilano: In 
solo Ih ho vin li. 
che io solu r i ac­
quisti. Se r i an­
noia iibOldtre a 
me. lornatevene 
pure indietro : ri 
otlerrò per /or­
ca ■ -

Si d icechel'ap- 
petito viene man­
giando, e irnfaiil- 
lo Sforza, conso­
lidato il suo do­
minio nelle Mar­
che, valicò r.Ap- 
pennino, occupò 
Toili e altre loca­
lità.

11 Papa ebbe 
paura di perdere 
tutto i l  resto, e 
non trovò altro 
rimedio che as­
soldar lo stesso 
Sforza per 4000 ducati, crean­
dolo in pari tempo marchese 
di Fermo © Gonfcloiiiere di 
Santa Chiesa!

T e m p e e t o t e  o i e e n d e

'Lo Sforza, tenendo per sè 
le Marche, 'ricuperò ben pre­
sto a l Papa la Romagna, poi 
ucctwse in aiuto dei Fiorenti­
ni. minacciati da Niccolò Pic­
cinino, per conto del Duca di 
Milano.

Vinse il Piccinino a Barge 
in v « l  di Sarchio e riusci a 
far stringere alleanza fra Fi­
lippo Maria e Firenze. II Du­
ca, per tenerselo sireiio, gli 
promise in moglie la figliola 
Bianca, assegnandole in dote 
le città di Asti e  di Tortona, 
poi lo spedi a  Napoli, geloso 
del progressi di R e Alfonso 
d'-Aragona, dal quale però, am­
mansato con fweghiere e pro­
messe, volle richlaiivar lo Sfor­
za che nel frattempo s’era un-

possessaio di Terni - di Fo­
ligno.

Lo Sforza, itie s'era messo al 
soldo dei Veneziani, risalendo 
al nord, fu clrcoiiiiato a Alnv- 
tinengo, paese della bass<i ber­
gamasca, dalle truppe del P ic­
cinino, che vedendosi il nuni- 
eo onnai in mano spedi un 
ines.su al Duca Filippo Maria, 
chiedendogli che gli desse in 
feiulo Piacenza.

li Duca, irritato dalla ina­
spettata richiesta, manda am- 
hasciatori segre­
ti allo Sforza, 
perchè faccia a 
nome suo pa- j

ce con Venezia, il che otten­
ne; dopo di ohe il Duca ch’e­
ra d’ingegno volubile e d’ani­
mo perfido, unitosi al Re d'.A- 
ragoiia e al Papa, spogliò lo 
Sforza di lutto il dominio del­
le Marche.

■A costui, ch’ era accorso pron­
tamente, non rimase altro ri­
medio che rmcliimiersi in 
Fillio.

Uscitone con l'eliito di Ve­
nezia, trovò n Piccinino, che 
era agli stipendi delle Chiesa, 
e che gli sbarrò il camolino, 
ma lo Sforza Io vinse: e tutto 
lo Stato dell© Marche g li tor­
nò nelle mani. Aveva Io Sfor­
zo, fin dai primi itimi, fra 1 
suoi più fidati caimani, un tal 
Sarpellione, il quale, ricliiesto 
come soldato dal Duca di Mi­
lano, teneva pratiche con iui 
all’ insaputa dello Sforza; que­
sti, insospettito, lo prese e lo 
fe ie  ilecapitare.

Filipiio Maria. sdeKiiaiissiniu

gli scrisse allora una lettera 
■-he ci è rimasta: 

o ... Son si aspettasse mai 
- più di rinrenire nell'animo 

suo paterno quella pietà che. 
altre volle lo aveva trailenuto 
siiirorìo  del precipizio, essere 
nei Duclii di Milano ancora tan­
ta {orza da scacciarlo da quella 
Marca a lui. indeonissimo, 
conceduta in  grazia soltanto 
dei menu della consorte: il 
.sangue innocente di Sarpeliio- 
ne domandare vendetta, nè 
l'atteiide.relìhe lungo tempo ».

D u ca  d i  M i l a n o

E Filippo Maria tenne la pa­
rola. cioè cacciò lo  Sforza pei 

. - una seconda voi-

I ltt dalle M arci», 
con l’aiuto del 
Papa, del Re di 
.Napoli, del Maia- 

, ‘  j  testa di Rimìni. 
f i  ¥ ' S i narra che lo

S fo r z a  errasse 
lungo tempo sui 
inoliti fra Gubbio 
u Siena, cibando­
si di verdure, di 
fragole, di radic­
chi. egli e i suoi 
soldati. Ma poi­
ché il Duca vole­
va ripigliare al­
lo Sforza anche 
C rem on a , e vi 
aveva mandalo 
il P ic c in in o , 1 
Veneziani accô r- 
•sero temendo per 
sé, se il Duca 
a v e s s e  ' p reso  
quella città... e 
invasero le terre 
del Ducato.

Filippo Maria, 
nelUlmpossiliilità 
di d i,fen d e rs i, 
m utò u n 'a ltr ;i 
volto avviso e 
cliiamò in aiuto 
lo Sforza, il qua­
le, però, cammiii 
facendo fu rag­
giunto dalla no­
tizia che il Duca' 
era morto ;13 a 
gosto 1447).

I  .Milanesi assoldarono lo 
Sforza contro i Veneziani. 
Erano essi desiderosi di in­
staurare la vecchie Repubbli­
ca Ambrosiana, ma lo Sforza, 
occupate subito Pavia e Torto­
na, mise a sacco Parma e 
marciò su .Milano e la prese e 
la soggiogò con mano di fer­
ro, divenendone poi Duca egli 
stesso.

Fu lo Sforza 11 solo tra i 
capitani di ventura che riu­
scisse a crearsi uno Stato, e a 
fondarvi una dinastia.

Gli storici ce lo descrivono 
di maschio ingegno, di volon­
tà ferrea, di vigor grande, di 
animo non malvagio, ma ohe 
non rifuggiva, a  un bisogno, 
dalle più efferate crudeltà, dai 
tradimenti. Anzi nei tradimen­
ti fu maestro, i quali uniti al 
suo innegabile valore da cosi 
umile e contadinesca origine 
lo portarono al Prlii. ipato, 

CALUGINO

-  Se v i annoia u b b id ir ; 
a me, tocnatevene pure 

indietro...

t>»

S T O R I E L L I N E

Cbudau. Maistndt IH
V n  c»ttlvo a ttm racurai)*. I l

i  g y t* * i*  I l U n a  a ig n o ra  b ru t ta  e v e c c h ia  fa
COM E I I una  ca rezza  a  u n a  b a m b in a  e le
A L L E V A R E  I I  I I d ic e  <
M IO  BAM BIN O  IH C a ra , m i d a i u n  b a c io ?  Se

s s e iR i  I I

m e  lo  d a i t i  re g a lo  u n  v e n t in o .
L a  b a m b in a  r i f le l le ,  a s p e tta  un  

p o ’  e p o i ;
—  S ig n o ra , n o n  m i  c o n v ie n e  : la

I I L L i l l  b I t t U à  IH m a m m a  m i dà  m ezza l i r e  p e rch è
Vi» CwnoM. l«  IH io  p re n d a  l 'o l i o  d i  m e r lu z z o ...

ULO a I t K )  ! ■
V t t A  v o c *

G L I  S C O I A T T O L I

Io un teatro di proviiKìa un ar­
tista (chiamiamolo così) dichiara 
di saper imitare perfettamente la 
voce di qualsiasi animale :

— Signore e signori, scelgano 
loro l ’animaìe che desiderano.

Una voce dal loggione :
— Imiti un po’ la voce delle sar­

dine sott’olio !...

In quell’angolo del parco, due scoiattoli stavano trastullandosi, 
quando il luogo, sino allora tranquillo, venne invaso dagli animali da 
conile, convenuti in solenne assemblea. I due scoiattoli si affrettaro­
no a nascondersi; ma non andarono lontano. Noi H vediamo. Chi sa 
rintracciarli?
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ATLANTE
T7a passione dei viaggi e  delle avven- 
|| tur.- Tavcvo fin da <iuaiido ero
J piccino. M ’uvventuravo, difalti,
-u tetti, pagliai, alberi e  viaggiavo, poi. 
che sembravo il moto perpetuo- Una 
volta viaggiai finanche da Viareggio a 
Pisa in terza classe e senza biglietto. 
E siccome tale mia inclinazione era ri­
saputa, tutti ne af^rofittavano. Cosi il 
signor maestro mi faceva fare continui 
viaggi dal banco a dietro la lavagna o 
fuori della classe addirittura; il babbo 
fino dal tabaccaio che vendeva i toscani 
scuri e che tiravano; la mamma al mer­
cato per le fH'ovviste; mia sorella ti­
no alla posta centrale a imbucar ' «  let­
tere percW; arrivavan fMÌi presto e  della 
cas-eita vicino a casa non si fidava la 
nonna per lo scartoccino di macubino 
da naso; la vicina di casa fin al botte- 
ghino del lotto e  cosi via. Insomma 
viaggiavo più d’ una rondine-

_____   ̂ SLi.at.taLt' •.'•••-••s -••V -
-ul di dietro Ma ritornai a casa a pie­
di, mezzo azzoppato e  con un trernendo 
-.elle sui calzoni perchè rautomobilista, 
frenando di botto a tu per tu con un 
paracarro, mi scaraventò per le

— l.ui li, con quella passionaccia del 
viaggiare, diventa ferroviere, —  di.s^ 
lo ZIO Poldo a mio padre quando mi vi­
de rcmparire in quello stato.

— Lui li, finisce cantastorie vaga­
bondo con la chitarra, o giramondo con 
le carovane degli zingari rappezzatorì di

mollate le vele, da u Dentice i>, 
il padrone del légno che, dopo 
avermi preso a pedate, voleva 
buttarmi ai pesci. Non ne foce 

poi di nulla, s’ intende, anche perchè la 
ciurma, che ha il cuore scattivato dai 
salmastro, prese a difendermi.

Ne faremo un marino, —  profetiz­
zò di nuovo lo zio Poldo quando, dopo

auella nuova avventura, mi rivide. E 
ifatti. con quella po' po’ di passione, 
mi misi a studiare, e

sfilila te che studio anch'io, 
aiutato daìio zio. 
diventai in quattro e quafir'olto 
iiiariiia»’ provetto e dotto.

D a capitano di lungo corso in’ imbar- 
cai allora sulla n Marianna », una go­
letta che correva più del libeccio, e 
intrapresi quei famoso vuaggio alla Nuo­
va Guinea, la terra dell’oro, che o re­
lazionai Il perfino in un romanzo di pivi 
tradotto in tutte le lingue. Tornato ric­
co straricco al m io paese, mi rom bai 
un panfilio da gran crociera e  mi netti 
a viaggiare il mondo per il lungo e per 
il largo. Avventure me ne capitarono 
fante, s'intende. Parte v ’ho dette e an­
cor vi narrerò.

O sentile dunque questa, 
che v i narro ora alla lesta, 
avventura, in fede mia, 
che m ’accadde in Algeria.

Dojxi averla visitata tutta capitai ad 
Orano ricca, nel mare, di banchi di 
corallo e, sulla ter­
ra, di fiere. Quando 
avrete apprt‘ 'o  ciò 
che successe capire, 
le la ragiorte i>er 
rui sono spariti tut­
ti i leoni che stavan 
di casa sulla regio­
ne montuosa del 
grande Atlante.

M ’ero fermato a 
Orano perchè m ’a­
vevano assicurato 
che i leoni, appun­
to, deU’.Mlante fa­
cevan o  frequenti, 
audaci scorrerie fin

auasi alle porle
ella città, per raz­

ziarvi cammelli e 
montoni, sicché i 
jellà, come si chia­
mano i contadini .i- 
rabi, erano dispcra- 

perchè spesso

è vero. Imaginarsi Escamillo 
che ne aveva due, Eppoi, \e 
l ’ho a dire? C ’erano altre ra­
gioni... 1 leoni hanno un de­
bole per i cammelli. Rifiute­
rebbero pizze alla napoletana, 
cacciucco alla livornese, coto­
lette alla milanese, filetti di 
pesce |>ersico indorati e fritti, 
pollastrelli alla cacciatora, clv- 
son tutte cose prelibate asstii.
I) che so io . ma non rinunce- 
rebbero a una o più coiolctt»' 
di cammello, anche crude.

Ragione per cui tenni un di­
scorsetto a Escamillo che, per 
tutta risposta, apri la boccuc­
cia. .Aveva capito, il furbae- 
chiotto, e assentiva. .Anzi, 
sembrava già pregustasse la 
gioUi di aiutarmi a sconfiggere 
i leoni. F, poi c'era l’aitra ra­
gione; il mio Escamillo tra 
alto, visibile da un miglio di 
distanza e  più, Ed era cssen- 
zia! cosa che lo si potesse av­
vistar da lontano.

Col trotto molto allungato 
della brava bestia, che filava 
quasi avesse il vento in pop­
pa, non per nulla il cam­
mello si chiama i< la nave del 
deserto», —  giunsi poco dopo 
alla periferia di Tlemsen, là 
dove, come v'ho detlo^ le ban­
de leonine solevano darsi convegno e 
là dove trovai la trupp.i degli zappato­

ri che, armata di

S -.1

d o p o  t v  e  f  m i  p r e s o  t  p e à a t t . . .

p ^ iU c c e ,  —  rispose mio padre, rifi- 
landortii un nocchino.

Quello che mi piaceva di ijiù, invece, 
era .veder partire le paranze per la pe­
sca. sicché sognavo di diventar uomo di 
acqua salata. 11 mare, —  anche da pic­
colo. —  valeva per me tutte le terre e 
tanto almanaccai che una volta m ’ac­
quattai nel carabotto prodiero della 

^  Stella Tnattutina » . una tartanella sal- 
<cdin06a che partiva per risole dell’ar- 
ciitelago toscano a -pescar muggini e 
triglie. Fui scoperto, però, poco dopo

spesso qualcuno di 
loro era prelevato 
insieme con le be­
stie.

Fu in quel fran­
gente che presi impegno col comando 
francese del presìdio di Orano di ster­
minare tutte quelle fiere che. da certe 
informazioni, si davan convegno di pre­
ferenza a  Tlemsen, venti chilometri di- 
-̂ tante._

II signor colonnello avrebbe voluto 
darmi una scorta di algerini tiragliatori 
-celti. Ma voialtri ragazzi sapete bene 
come son io. I>e imprese mi piace por­
tarle a  comiMmento da solo e senza tan­
ti testimoni.

Dopo aver preao, col colonnello, l'ap- 
puntamento per la mattina d o j »  all’al­
ba, a Tlemsen, e  date istruziiwi precise 
sulla lunghezza approssimativa della co­
lonna dei carreggi che avrebbe dovuto 
trovarsi pure sul posto e  come avrebbe­
ro dovuto essere equipaggiati, partii 
dopo esser montato sul dosso, fra le due 
gobbe, del m io fedele Escamillo e < k ^  
essermi fatto precedere da una ventina 
di zappatori di Costantina, dei quali 
saprete fra poco quale fi«se  il compito.

E mentre quella brava gente s’avvia 
\i dirò chi era il fido Escamillo. Era. 
Escamillo.

m ia  hestia, si. un cammello; 
tua speciale : fiero e bello.

Un cammello simpaticone che avevo 
comprati) sul mercato delle bestie ad 
.Algeri. I.Z) avevo pagato poco, è  vero, 
IO lire soie, perche era un po’ usato e 
qua e là spelato. Ma, con heno. biada 
e castagne secche di prima qualità, lo' 
avevo rimesso all’onor del mondo. .S’e- 
ra finaoco ingrassato e  faceva un gran 
bel vedere con quelle sue gtArfie ridiven. 
tale nuove e ccd suo pelo di nuovo lu­
stro e  cresciuto. Eppoi, Escamillo. era 
una bestia di tutta fiducia. Affezionato
e fedele, buono e intelligente. Bastava 

...............................

f r a  le  d u e  g o b b e ,  d e l  m ìo  f e d e le  E s c a m i l l o , . .

nenie monticcllo

vanghe e zappe, mi 
attendeva.

Senza indugiare, 
ordinai agli uomini 
di scavare una fos­
sa del diametro di 
una quindicina di 
metri e profonda 
quattro, facendo la­
sciare, al cen tro , 
un baluardo di for­
ma cubica, dai fian­
chi ripidi, che aveva 
alla sommità una 
superficie di si e no 
due metri quadrati, 
Su di esso collocai 
il troneggiante vi­
stoso E s ca m illo  
che, a fossa com­
piuta, rimase come 
isolato Allora, dal 
perimetro della lar­
ga buca circolare, 
feci partire tante 
canne lunghe e sot­
tili in,maniera che 
si ritrovassero ap­
poggiate sul promi-

.......centrale Dopo di
che, arrampicatomi sulla prominenza 
coll sulle spalle l ’indivisibife schioppo 
automatico a dodici botte, ordinai aĝ li 
zappatori di cospargere d ’erbe e fronde 
tutta la piattaforma circolare di canne. 
Nessun uomo, a c ^ ra  finita,^ avrebbe 
potuto accorgersi che sotto si celasse 
una trappola fonda. Figuriamoci i leoni 
che, quantunque re degli animali, sono 
bestie .anche loro.

Escamilln guatava l'orizzonte tutto in­
torno. impettito e  tranquillo, dal fiero 
aspetto, come sempre. Il-bravo cammel­
lo mi sarebbe servito, e l ’avrete già com-

freso. come esca alle fiere dell’Atlante.
leoni, vedendolo, non li avrebbe tenuti 

più nessuno. E sarebbero avanzati ai- 
l ’arrembaggio delle bistecche cammel- 
l’ine. Ma non sarebbero arrivati fino al­
la viitima perché la terra sarebbe man­
cata loro «otto le zampe e sarebbero pre-

nessuno p o t è  f e r m a r t i  i n  t e m p o  

p r im a  d e l la  s o g l ia  f a ta le .

cipilali nella fossa. Nel caso poi che 
qualche Icone eccezionale saltatore aves­
se tentato il salto, sarei stato pronto a 
colpire II a volo »  l ’audace.

La  notte calò e i ruggiti delle belve 
già s’udivano, quando la luna s’alzò _e 
flluminò il maestoso Escamillo. Fu vi­
sto di col|X) : perchè d ’im.provviso le fie­
re apparvero e si lanciarono verso di 
noi a gran carriera quasi avessero fatto 
una scommessa fra di loro per chi arri-unsi suA/inji*f»3a »***  ̂ j--- •••' *
cava primo a portarsi via il cammello.

—  Escamillo, ora ci siamo! — dissi 
al mio amico. •

Escamillo voltò la testa dalla mia par. 
le - ero in vedetta fra le sue lunghe 
gambe —  e mi sembrò allegro come 
mai.

Sluel che accadde? Si fa (westo a
0. ,

Non sparai nepjiure un coljx). Non ce 
ne fu bisogno. Nessun campione dì sal­
to in lungo v ’era fra le belve dell’Atlan­
te. 1 leoni, da ogni dove avanzati dalla 
periferia verso il centro, arrivati nella 
«zona  pCTicolosa » contemporaneamen­
te, o  qu.isi, sparivano come d'incanto.
I.,a fossa li inghiottiva.

Abbrivati com'erano, ne.ssuno potè 
fermarsi in tempo prima delta soglia fa­
tale. E in breve tutte le maestose fiere 
dell’Atlante eran mìe prigioniere e rug- 
givan feroci e  impotenti.

Quanti leoni avevo imprigionali? Li 
contai la mattina dopo quando, puntua­
le, apparve la colonna dei carreggi con 
la scorta dei soldati algerini capitanata 
dal comand,mte del presidio francese.

I leoni, a  uno a uno, funin catturati 
col laccio, tirati su e  poscia ingabbiati 
come avevo stabilito, appunto, prima 
di partire. Tra^ortati poi a Orano, fu 
costruito un apposito serraglio che an­
che oggi è  aperto al pubblico. Chi vuol 
visitarlo vada laggiù. Il bigliettò d ’ in­
gresso costa poco. Un franco a testa per 
i grandi, cinquanta centesimi per i mili­
tari e  i ragazzi. Chi dice poi che lo man­
do io entra gratis.

AMERICO QIIECO

^  t-'UC'IJV ^ xt XXJ I • SA.
guardarlo : capiva subito Per portare a
compimento quella po po di ìmpre- 
.sa, lo .sterminio dei leonacci di tutto 
l ’Atlante, solo luì avrebbe potuto es­
sermi utile. Il gobbo porta fortuna, ed

/

. . .  f a  c o s i r a i t o  
un a p p o s i t o  s a r -  
r a g l i o  c h e  a n c h e  

o g g i  è  a p e r t o  a l 
p u b b l i c o .

f t+ f . l 'i
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E Ibsismlbiinis
I iiid 'i h ’eLii non io vogliono 

[>ui. anzi, lo disdegnano
1110 eo*<( lì^essarla liu> • 

iiipiiie a!lt' f<'ai)ii:iiiicre.
E s o r r id o n o , i nostri 
lìiililla, delle fotografie 
,|u\, 1 babbi e le maiif- 
mo sono ritraili 'o : 
gretnbiuliiii «  quiidietti 
ro -10  e bianco o blu e 
biaiiro di buona memo­
ri.i. TiiiU i'Ki l'a lia  di 
spiezzo se ne va <iuaii- 
do, coti loro dispiacere, • 
sono ,'O'trett: nd Imlos- 
sailu. 'p ro p r io  in quel 
iijogo do\e sarebbero fe- 
In 1 di mostrate con la 
c a r t e l la  nuoiinante i 
lifliitaloncini da ometto.

Eppure sono tajito gra­
ziosi questi nostri bim 
bi dagli occliioui curio- 
SI e iltille bùi-clie riden- 
i i .  miti landidi tra i imi- 
deniissimi banclii della 
SI Itola, ciii' tutte le scuo­
le, 0 quasi, lioiinn adotta­
to il grembmliiio bianco, 
abolendo lineilo nero die 
invecchiava i nostiì im-i- 
serottì, ìntrisleudo l'am­
biente. Questo inaicliia 
chiara tulia mia alle- 
aria ira le pareti inoiler- 
iie delle nuove palestre 
ediicHiive. c ' !  di pulito 
e sano, aindie se fa lavo­
rar <li pili le inanime per 
tenerlo 111 ordine.

La foggia è eimile tanto per i 
iiiasclii quanto per le (eniinlne; 
tiiual più pud avere una va- 
rianie nellft cintura die le ra­
gazze maggiori portano girata 
iiiiiiriio alia vita.

Ma fuori dall* scuola i nn- 
Scili non ne vogliono iiiù sn- 
pere, spe.sso taiizonamlo il fivi- 
teliMio minore ebe vuol gii,ca­
re ai soldati portando il gon- 
neliino!

l ’er le bimbe invece è una 
ubiuiiline. iiiiuiido non diventa 
unii ambizione, come lo è in 
ceni paesi dove cambiare il 
gremliiiile è segno di festa!

Per le femmine destino

Belli quelli di organdi. lavo- 
iitli a  punto ombra, allacciali 
Mille spalle e con una balza ' 
in fondo ìeggemienie arriccia- ' 
II! ' Anche quelli di mussola j 
p.ISSOPO avere l ’eguale forma 
Sul) che i; ricamo è sosìiiuitu
con ki guarnizione di pizzi va 
lenciennes, sempre finì e deli­

cati, di grande eleganza.
Se vidi uno di lino leg­

gerissimo roea, con

ì O  a
LA LEGGENDA DELLA CIHA 

INGHIOTTITA DAL MARE

KL'iifiaiuju ro6a, un i „ „  . , . . «i
piccolo sprone quadralo. i \ Ì J s  
trattemifo sulle spalle da ^  h h’y .  et,.

» .

delle donne d'a­
ver sempre trop­
po da scegliere) 
ce ne son o  di 
tutte le fogge e 
tutti belli.

n i piqué, di 
imissola. dì tela, 
di p e r c a l le ,  di 
cotone stampiito, eec., con ma­
niche 0 senza, diritto, a pie­
ghe, o scamitanuto, alliuciiito 
sulle spalle o dietro. Igiiù  belli, 
ora, sono quelli che lasciano 
scoperte le braccia, ed hanno 
unu larga scollatura in modo 
d « lasciar intravedere l ’abiti­
no di sotto.

(Ine iiastii, ed allacciato 
sotto l'ascella, ed il rima- 
nenie staccato ai fian­
chi, tutto ricamato a fio­
ri comedi pizzi sangalle- 
8i. Completava un abiti­
no di lana azzurra.

Un altro in cotone ' 
stiimi>ato aveva lo spro- 
jie dirilto avanti che in­
crociava dietro allaccian­
dosi sotto i fianchi, tutto 
a piccole pieghe trattenu­
te per un poco e poi 
ritirate in fondo sì da for­
mare veiitaKlio. I>e'lizi0S0 
oiirbe questo, sebbene 
poco p r a t ic o  per tutte 
quelle plegoline da do­
ver fltirare ogni volta.

Ma le m.imme, pur di 
far belle le proprie ciea- 
iiuc, non gtiordano a  fa­
tica, e  quando, invece di 
caroblaro alla p ro p r ia  
piccola tutto rabbiglia- 
iiiento, infilano siiH'abiti- 
110 <11 casa questo piccolo 
ed utilissimo indiiitienlo 
e le g a n te  ricevono con 
gioia 1 complimenti delle 
aiiiictie. Io li faccio sem­
pre, specialmente se mi 
arcofigo che il grenibmli- 
no è 11 prodotto delle ma­

ni umterne.
Chi non ricorda 11 proprio, 

certo meno elegante, ma tan­
to caro al nostro spirito Infan­
tile perchfi fatto dalla nostra 
mamma che, andandosene, si 
è portata via la  nostra infan­
zia?

RAD*

CORR/CRfMO delle C U R IO S I T I
L 'o ì lM fo  ch€ c f ^ c e  a v i »ta  g 'o ccA ia

Co m e  1 -
bambini.

VI sono del­
le piante che 
crescono più 
o m eno in 
fretta, seimn 
do la natura, 
tl clima e la 
stagione. Gli 
alberi tropicali crescono, per co­
sì dire, a vista d'pcchio; e tra 
essi il primato è tenuto dal bam­
bù. In dodici giorni, esso s'allun­
ga d'un metro e cinquanta; nel­
la buona stagione anche di più.

Il bambù cresce tutto nel pri­
mo anno; ma ce ne vogliono poi 
<la due a tre perchè acquisti la 
durezza e la solidità necessarie 
a! suo impiego.

L a  p io g g ia  a rt iftc ia la

^ e r t l  pre­
suntuosi 

si vantano di 
far la piog­
gia e il bel 
tempo... Ma 
son modi di 
dire. Tutta- 

— vi a più d'uno 
s'è provato a 

creare la pioggia artificiale per 
porre rimedio ai danni che la 
siccità reca alla campagna. Ma 
fin qui con poco siKcesso.

Ora 11 g ia p p o n e s e  Miro Sham 
è ricorso a un nuovo sistema. 
Carica un aeroplano di ghiac­
cio. prende quota, e da 600-1000 
metri, lo versa polverizzato sul 
terreno. Ogni particella di 
ghiaccio. raffre<idando lo strato 
d'aria che la circonda, conden,- 
sa i l  vapore acqueo contenuto­
vi. e si fonde con esso; così l'ac­
qua proveniente dalla fusione del 
ghiaccio, unita a quella formata 
dalla (X in d e n s a z io n e  del v a p o re  
atm<}sierlco, provoca l a  p io ^ a .

Hiro Sham ha calcolato che 
il volume di questa pù^gia su­
pera venti volte U peso del

ghiaccio adoperato per provo­
carla. Ci vorrebbero, in»unma, 
clKta so chili di ghiaccio per 
ottenere un millimetro d'acqua 
per ettaro. Poca; per averne di 
più bisognerebbe impiegare tut­
ta una flotta aerea carica di 
ghiaccio. Ma. per il costo, sa­
rebbe acqua... salata.

U n  ra gn o  in tJondita

LO volete comperare voi? Car­
lo I  è disposto a darvelo per 

poco il suo regno di Tabar. Vin­
to  dalla nostalgia, egli ha desi­
derio di ritornare nella sua pa­
tria, che è la Svezia.

Quarantacinque anni fa. Carlo 
PettersoD se ne partiva alla 
ventura sul mare. La nave fece 
naufragio, ed egli approdò, sal­
vo, sulla spiaggia dì Tabar. un 
Isolotto selvaggio situato a nord 
della terra dell'Imperatore Gu­
glielmo, nei mari ^1  Sud. L'iso- 
lotto era abitato da cannibali e 
Carlo Petterson pensò d'essere 
caduto dalla padella nella bra­
ce. Invece no: quei cannibali gli 
divermero amici, fortimatamente 
non proprio per la... pelle; ma 
il giovane svedese s’annoiava a 
star con loro, e  un bel giorno, 

r im p a tr iò .
Rimase nella 
S v e z ia  un 

I S, anno, dopo il
qu a le  fece 
ritorno all’i­
sola tropica­
le. I  Tabarini 
lo accolsero 
con entusia­

smo; 11 Gran Capo gli diede 
In moglie sua figlia Sindo, e 
Carlo Petterson divenne padre 
di sei figli e di due figlie.

Morto li Gran Capo, Io svede­
se sali al trono col nome di Car­
lo I  Re di Tabar.

Egli regna tutt’ora. Morta Sin­
do, ha sposato in seconde nozze 
un'inglese: M a non è felice. La 
nostalgia della patria Io punge, e 
vuol ritornare, questa volta per

DA
AffiriARE

sempre, nella Svezia. Perciò ha 
messo il suo regno all'incanto.

vuol comperare la c»rona 
di Tabar?

A ffk ta n M t fo n d i m a rin i

Nemmeno il 
fondo dei 

mari è sot­
tratto a lla  
speculazione 
umana! Fin 
qui s'affitta­
vano terreni 
alla superfi­
cie, e maga­

ri, del sottosuolo, dove si trova­
no miniere; adesso, ecco che si 
bandisce al migliore offerente 
aniihe U suolo oceanico! Lo sta­
to di Texas, infatti, offre In 
affitto per 81.200 lire sterline 
6000 acri di terreno in fondo al 
Golfo del Messico. Per che far­
ne? Per l’eatrazione del petrolio, 
che, dicono, si trovi là sotto...

d'una pretesa città d’Ys, che. 
in epoca sconosciuta, sarebbe sta­
la inghiottita dal mare con un 
pezzo di Brettagna. Ma ai tratta 
solo d’una leggenda? Sulla porta 
maggiore delia cattedrale di Quim- 
per. si può vedere la statua eque­
stre di Grallon, re di Cornovsglia, 
che appunto avrebbe costruito Ys, 
La città dalle cento chiese.

E Grallon non è personaggio so­
lamente leggendario. Egli, secondo 
gli antichi storici, avrebbe cedu­
to Quimper, capitale del suo re­
gno, a un santo eremita, dicendo­
lo Il più degno di lui di dimorar­
vi i>, e avreb^ costrulm presso il 
mare la nuova capitale; Ys.

Sorgeva Ys sopra una regione 
bassa che una forte diga, in cui 
s’aprivano dieci cateratte, difen­
deva dai flutti del mare.

Grallon e i suoi sudditi vi vive­
vano In perfetu sicurezza, chè la 
diga era alta, solide le cateratte, e 
il re personalmente custodiva la 
chiave che le apriva. Ma disgrazia­
tamente per lui e il suo popolo, 
Grallon aveva una figlia che non 
gli somigliava affatto. Era una 
principessa dissoluta, che non 
pensava se oon a divertirsi con le 
<atiive compagnie di giovani scio­
perati. E il padre, accecato dal­
l’affetto, non trovava in sè la forza 
per ricondurla sul retto cammino-

Ora avvenne che ella un giorno 
s'innamorò d'un bellissimo giova­
ne venuto da lontano alla Corte 
d'Ys: le piacquero la sua raflinata 
eleganza, la sua voce armoniosa. 
E gli disse: — Tu sarai il futuro 
re di Cornovaglia. T ’ho scelta per 
mio sposo !

Ma II bel giovane sorrise incre­
dulo : - Domani, non ne amerai 
tu un altro?

— Che dovrei tare per ispirarli 
fiducia? Parla, di’ ciò che vum.

Voglio l'oggelto più prezioso 
di tutto il regno: la chiave delle 
cateratte !

— L'avrai!
La notte seguente, ella scivolò 

tóenziosa nella camera dove re 
Grallon pacifico dormiva, staccò la 
chiave appesa al suo collo, e la 
portò a colui che voleva per sposo.

Pochi momenti dopo, un terri­
bile fragore gettò Tallarme in cit­
tà. Dalle dieci cateratte, "che erano 
state aperte, le onde del mare ir­
rompevano rombando su essa : già 
una metà ne era sommersa. Re 
Grallon, .issata la figlia in groppa 
al suo miglior cavallo, appena fece 
in tempo a salvarsi.

Come essi arrivarono in cima al­
la vicina scogliera, un personag­
gio, la cui testa appariva aureolata 
di luce, mosse loro incontro. Il 
Re riconobbe San GuénoJé, l’apo­
stolo della Corooviglia. Scese da 
cavallo e si inginocchiò, supplican­
do ; O gran santo nostro, arre­
sta la collera dei flutti !

— Si placherà, — rispose il 
santo. - quando l’empia che ha

consegnato la chiave delle cateratte 
al Demonio avrà espiato il suo de­
litto, Eccola, la colpevole! — ag­
giunse. additando la principessa. 
— Puniscila con le tue stesse 
mani !

Allora Grallon, afferrata la figlia, 
la portò suU'orìo della scogliera e 
la precipitò in mare.

Subito le onde cessarono l’avan­
zata sulla città. Ma Ya non fu mal- 
più ricostruita. Quelli degli abitami 
che erano riusciti a salvarsi emi­
grarono in altro paese. Re Grallon 
si rifugiò in un monastero, dove 
terminò i suoi giorni nella pre- 
falera e nellé mortificazioni.

La leggenda assicura ancora che 
Ys, un giorno, sorgerà dal mare : 
ma sarà un brutto giorno per Pa­
rigi, che sarà sommersa in vece 
sua. Così dice un proverbio.

NAUTA
iliiiimiiiiiMiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiimiiiimiiiiMii'i

Torlura di 
\ piedi1

%■'Krl

IL'?1

I

IL TELEGRAFISTA
iiMiiiiiiiiiiiiiiiiiiitiiiimiiiiiiiiiMiimiiiiiiiiimimiiiiiiiiniiiiìiiniiiiiiiiiiiiriiiiiiiiiiiiiiiiniiniiiiii

Che
finisce in
3 minuH | - |

Non disperata. I tempi ilei 
supplizio dei piedi torturati so­
no finiti. Ora, potete rapida­
mente liberarvi dei peggiori 
gdiiliiori, bruciori e  dolori dei 
piedi sensìbili e tenori, non 
imjHirta quale ne sia la ciiii.sa. 
Basta ohe vi procuriate mi 
pacchetto di Saltrati Rodell e 
che ne versiate un pugno in 
un catino d’acqua tippida. ,\1 
nioinento stesso in cui iintiief 
gete i piedi in questo bagno os­
sigenato e  salutare, rinfiamma- 
zione è eliinliiata, i tessuti ir­
ritati vengcHKi calmati «  lin- 
frescall, la circolazioite è rista­
bilita e 1 vostri piedi si ani- 
niaiio di nuova vita. Questa 
semplice ricetta procura, ogni 
giorno, in 3 minuti, sollievo 
a  iiiigllaia rlt persone soffe­
renti che credevano non ci fos­
se nessun mezzo capace di por 
fitte al loro malo ai piedi. Galli 
e duroni vengono aininorbiditi 
e pos-soiio essere completamen­
te estirpati. I 'Saltrati Rodell 
non faUlseono tuoi. Successo

f rantilo, altrimenti il denaro 
rimborsato. Compratene og­
g i stesso dai vostro farmaci­

sta. Provateli staserò.

lira iM̂ slIl p««MH |u«dMnira 
tutti dMluMdMi praert* SMil- 

Bilie ori tl6«ra indnfrU fteHt dllcRev«f« Om- 
KOlP pratU: «M, A, H, I. $.> - Roat • RlaictttiMlt 
lira 2 ipMlime frasca csapfons isvsra ae wpylra

Confetture 
Conserve 

di
p rim iss im a qu a lità

AFFASCINANTI ORE DI BELLEZZA

3:»

Q uesta  s o r ta  d i  c ip r ia  a - -  . 
lu ta m e n te  n u o v a  d a rà  is ta n ta ­
n e a m e n te  a l l a  T ua tra  p e lle  •n i 
tocco  cd jaco co s i a t tra e n te  rii.-  
p o c h i u c a n ìn i possono re o is ie r- 
r l .  C iò  a cca d e  p e rc iiè  essa e 
m e s co la ta , secondo u n  processo 
b re v e tta to , a l la  D o p p ia  Spum a

L

m .\0 2 1 \

PIU’ BELLA

D tg x i o tto  o re  11 v ( » t r o  c o lo r i­
lo  è s iìm p re  lo  stesso-, a m m a ­
l ia n te  ed  a ffa s c in a n te . V en to , 
p io g g ia  o  tra s p ira z io n e  n o n  r ie ­
scono  a  s ta cca re  que s ta  c ip r ia .  
SI g a ra n tis c o n o  fe l ic i  r is u l ta t i  
a l t r im e n t i  11 d e n a ro  è r lm lm r -
s.1to
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Salen- 
zucca s'è le- 

. t o ch e  
ancora i gsHi dormì, 
vano e u cielo era 
tutto nero. S'è mes­
so il migliore bigello 
che avesse, e  sicco­
me non ne ha che 
uno c 'e r a  poco  da 
scegliere, ha anno­
dato in una cocca  
della pezzuola bene 
stretti quei quattro 
paoli che son tutto 
il suo patrimonio, ha 
sprangato l’uscio della capanna, e giù 
per il monte. Cinque ore buone dì gam­
ba in quel saliscendi di poggi innanzi 
d’arrivare alla città: Matteo ne farebbe 
anche il doppio pur di trovare un ca­
vadenti che lo liberi da quel dolor ma­
ledetto che da un mese pare gli stri­
toli il cervello, . ,

Ecco la città che il sole è già allo; 
ma sebbene la piazza del mercato rigur­
giti di gente che strilla e vende, non 
si scorge l ’ombra d’un dulcamara,

— Un cavadenti? —  fa la gente. —

«VI juavino
I t i  O tN T i.ii 

)ElN<lNO ei 
Mf>Oie , M 

IfiKtiVNOOse 
MO0*Ty«E i .

/ f c - -

jI I  c o s p ttio  del sa p ie n lo /u ...

Bisogna aspettare la fiera grossa ; la 
fiera di San Crispino,

Fuor di sè dalla pena, Matteo si pre- 
me le guance dolenti

—  Pover’ uomo, ma se non ne potete 
fare a meno, c’è  il maestro cerusico di 
‘ estiere. Un sapientone di stocco, ba­
date. . , . ,

Via dal maestro cerusico, che ostenta 
sulla porta una bellissima targa dove 
si avverte che k Q iiì si caveno li denli, 
sì segnano risipoJe, si {aggiungono slo­
ga tu re ». Un pozzo di scienza.

.M cospetto del sapientone, che lo 
squadra con occhi di falco, Matteo si 
s e n te  m is e r o  m is e r o  nonostante i quat­
tro paoli. I
■ _  Ah, caro i l  mio uomo, — ta ii 
maestro cerusico spalancando le gana­
sce del p a z ie n te ,  —  la colpa è  di Q u e s ti 
tre molari. Tre molari da cavare, fa un 
[rancescone d’argento. L ’avcte il fran-
c e s c o n e  d ’a i ^ e n t o ?  . .

Matteo sfila la cocca, scioglie il nodo, 
mostra il peculio. .

__ Quattro paoli? — salta picn_ a or­
rore il maestro cerusico. E venite da 
un par mio? Fuori, fu w - Senza fraiv 
resconi, i molari, guasti o non .ouasti, 
vi restano in bocca e buon prò vi facaa 

* * *
Matteo non sa neppure come son fatti 

i francesconì d’argento; sente, invece, 
che gii vien crescendo in corpo una fa­
me da lupi, e  ora non capisce se è 
oeggìore il morso delta fame o  lo stra­
zio dei molari. Gira su e giù e non sa 
decidersi a rimettere nelle gambe que- 
st’altre cinque ore che ci vogliono per 
tornare alfa capanna. Intanto che cam-

Cin^iK ore  buone d i g am b a .,

mina, spia le facce che Incontra, caso 
mai capitasse un cavadenti da quattro 
paoli.

.Mio sbocco d ’una contrada, un mae­
stro dolciere in piedi sullo sporto tiene 
a friggere in una padella qualcosa di 
dorato e di soffice che manda odori di 
paradiso; Matteo non ha mai annusato 
nulla di cosi.buono. _ _ _

__ Skimmommoli ! Oh, i mici som-
niommoli ! uria il dolciere.

Cava con maestria da una grande 
sfoglia bianca che ha dinanzi, un gra­
nello di pasta che pare una nocciolina ; 
invece, quand’è messa a galleggiare sul­
l ’olio della padella, la nocciolina gonha 
e gonfia, piglia un color d’oro come fos­

se la stella che si fa vedere 
subito dopo il tramonto e  na- 
viga Ru e giù a sommo del- 
l ’olio.

A quella vista, a quell odo­
re, lo stomaco di Matteo il­
languidito dal lungo digiuno, 
si mette a tirare, e tanto tira 
che nemmeno i molari guasti
hanno più il cuore di farsi 
sentire.

. Kh, eh, - -  sghignazza a 
un tratto un vociooe, —  ti 
fanno gola?

Matteo si scuote tufto_, e 
più si scuote quando ha visto 
chi gli sta dietro : nienteme­
no che un ufficiale del gran­
duca, uno dì quelli che quan­
do s’incootrano Wsogna far­
gli tanto di cappello e  lasciar 
la strada a loro.

__ Lustrissimo, —  dice mo­
gio mogio. —  magari ci fos- 

-  se chi me li paga.
— Una dozzina farebbero 

vento ?
—  .Anche di piu.
— T re  dozzine,quasi quasi ?
__ Dica di più, lustrissimo.
__ Sei dozzine?__
— Di più, di (MÙ.

L ’ufficiale ^hignazza . sghignazza an­
che il maestro dolciere.

—  Ouesto è  il più solenne fanfarone 
che mi capita d’udire, —  sentenzia 
l ’ufficiale. —  Scommetto che non arrivi

neanche a  mangiar­
ne sei dozzine.

—  B a d i, lustris­
simo, —  fa Matteo 
Salenzucca sfilando 
la cocca. —  Più che 
quattro paoli non mi 
fo capace di scom­
metterli.

__ 1 tuoi quattro
paoli al maestro dol­
ciere, e  in più un 
tacco di nerbate che 
ti faro dare dal bar­
gello per mio sollaz­
zo. T i va la posta ?

_  E se vinco, —  arrischia Matteo, 
al quale tornano in mente i molari e  il 
cerusico, —  la mangiata a ufo e un 
francescone d’argento.

—  E allora sotto, maestro dolciere,
__ comand.a l ’ufficiale, piantato a gam­
be larghe per godere la scena, 
intanto che conta col pensie­
ro le nerbate che farà affib­
biare a quel tanghero.

Il maestro dolciere scava 
nella sfoglia, toglie la iioccio- 
Una bianca, la nocciolina na­
viga c gonfia, gonfia e navi­
ga finche divie­
ne tonda come 
una barchetta.
.— .A voi, bra- 
v ’uomo.

Matteo fa spa- 
rire la p rim a 
senza che i mo­
lari neanche se 
ne accorgano.
Oli pare d ’esse­
re d a v v e ro  in 
p a ra d iso . La  
p rim a dozzina 
va giù come il 
v e llu to , la se­
conda sparisce
liscia liscia, la . . . .  u..
terza non ha tempo a farsi doMina che 
la bocca ne reclama una quarta.

— Non bevete mai, buon uomo.-’ —  
fa l’ufficiale impensierito.

— 11 bere, lustrissimo, leva 1 appeti­
to. Sotto sotto, maestro dolciere.

11 maestro dolciere, ammiccando di 
malizia all’ufficiale, leva dalla sfoglia 
cucchiaiate grosse come noci che suU ^  
Ho della padella non sembrano piu bar­
chette ma tarlane addirittura. Matteo 
scorge la malizia, ma se lo stomaco ri­
ceveva festoso i piccoli, maggior festa

^^^’u%ciale sì fa scuro: lo spettacolo 
della nerbatura rischia d'andare m tu­
rno, e quel tanghero s'ingozzerà a sue 
spese Ma non sia detto che un ufficiale 
di bargello s’è lasciato metter nel sac­
co da un bifolco. .Mia sesta dozzina 
strizza l ’occhio al maestro dolciere e 
scatta a gran voce: -  Ma c ’è errore, 

maestro mio. Quando 
mai si sono vedute 
dozzine dì dodici ? Sot­

to il granduca, le dozzine sono almeno 
di ventiquattro. _ ,

__ Vada per le dozzine del granduca,
— accetta Matteo, e le dozzine di nuovo 
stampo vanno a tener compagnia alle

*^l[*mae'stro dolciere crede prudente di 
avvisare ; —  Signor luogotenente, siamo 
a dodici dozrine, lo sappia.

Matteo è  11 a  bocca ancora spalan- 
,-ata. —  Per me, lustrissimo, si può 
anche continuare.

L ’ufficiale leva un francescone dalla 
scarsella, lo getta rabbiosamente a Mat­
teo. —  Toh, tanghero del malanno, e 
che non ti riveda.

Col ventre sazio, col palato unto, 
teo si rammenta i molari e fila a tutte 
gambe verso la casa del cerusico.
__ ji francescone? L ’avete il france­

scone d’argento? —  chiede il sapientis­
simo maestro. E dopo aver guardato e 
riguardato la moneta, averla voltata c 
sc^pesata, indica una sedia a ■braccioli 
e cava gli strumenti.

— Mettetevi lì. e zitto.
A operazione fatta, Matteo Salenzuc- 

ra trova ancora sullo sbocco della con­
trada l'ufficiale di bargello che sta liti­
gando col maestro dolciere. ^

. - Giusto voi, —  fa il dolciere chia- 
m.ando Matteo, —  ditelo voi che h ave-

K '

m
. . z itto .

le mangiati, se i sommommoli non 
erano in tutto dodici belle dozzine. ^

__ A me, —  osserva rispettosamente
Matteo, il lustrissimo qui che se ne 
intende, li ha fatti mangiare come fos­
sero sei dozzine del granduca. Il con­
to, poi, lo faccian loro. Ma «e mai si 
dovesse ricominciare, eccomi qua.

ARMANDO MEONI

- u  ,

P I
i __

-  B a d i, lus triss im o . P ib  che quattro  pao li non mi fo  capace d i scommelterH.

Un vecchio coccodriUa a colazione 
aveva divorato, ingordo e lieto, 
una grossa gazzella 
poi. disteso sai greto.

; comfneid a lamentarsi alla più bella 
I c piangea, con le due zampe sa/ muso.
; e i una cera di desolazione,
I come tra fcoccodri/ii è sempre in uso

Passava per di là un vecchio tapiro, 
persona dotta e pia 
e professore di psicologia, 
a tenne al coccodrillo un bel discorso : 
..Signore, questo pentimento ammiro 
e assai me ne compiaccio; 
lei è un ingordo ed un prepoteataccio, 
ma almen sente rimorso.
Ottimo indizio è questo
d’un cuore che rimane, in fondo,

, [onesto.'»
I .Ma da una palma il pappagallo astuto 
1 che tutto avea veduto :
• "Ingenno! -  gli gridò. - Davvero credi 
j a guesfo goffo pianto ?
I L'angoscia di costui 
! non vien dal cuore onesto; 
j non è rimorso : tu ben lo vedi,
:  capirai ch’egli lagrima soltanto 
:  perchè un boccone grosso come quest 
■ g/i riesce indigesto ! »  tartuca
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c/s/onu
c/na.picco fa.

M ariolina è molto affezio­
nala alla sua camerie­
ra. Non c'è da stupir­

sene. però ; l'.Anjjela è in casa 
sua da quando Mariolina è 
venuta al mondo. Anzi, in prin­
cipio ci fu. una certa ostilità Ira 
jKidroncina e domestica. A Ma­
riolina paro proprio di ricordar­
si (o è la mamma che ha rac­
contato?) che, le primo volte 
che !a mamma la lasciava alle 
cure delPAngela, lei strillasse 
come un’ossesso, i^ebbenc
avesse pochi mesi, jterchè 
r.Xiiijela, cosi bruna di carna- 
jjiono, con quei capelli neri e 
gli occhi fierissimi, non le gar­
bava proprio. Mariolina prefe­
riva la mamma, che è  bianca e 
bionda. Co.si, [>er porgere la

r »- l

f r à te U Ì  d e l i 'A n g e la ,

tipttiglietta con l'acqua zucche- 
’-ata alla damigella, l'.Angela 
doveva \oliare indietro il viso: 
sé no eran urli ! .Ma queste so­
no storie molto vecchie, e  Ma­
riolina se ne vergogna anche, 
un pochino.

.« s ft C / tfiJi,//?a_
Babbo e mamma debbono 

andare a fare un viaggio. Una 
bambina, in questi casi, è  un 
impiccio ; e  .Angela ha propo­
sto di la s c ia r la  mn lei. Poiché 
la -Stagione è  già inoltrata, m - 
tranno andare per qualche gior­
no a casa dell’ .Angela, a \’en- 
drogno ; un paesino .sopra il la­
go di Como.

.Mariolina è felice. La novità 
le fa dimenticare che è la prima 
volta che si allontana dalla 
mamma. Intanto, opprime 
l’ .Angela di domande ;

—  Angela, la muccà ce l'ha 
il vitellino? Quante galline 
hai? Il tuo fratellino è  alto co­
me me?

In treno Mariolina è insop- 
[lortabile. .Anche perchè .Ange­
la ha trovato una donna del 
suo paese, e parlano in dia- 
letlo.

Come parlano male, 
l>ens,n la bimba con disprezzo... 
•Anche perchè non capisce quel­
lo che dicono le due donne. E 
sì vendica chiedendo mille cose 
diverse :

—  Ilo  sete. Dammi l’aran­
cio. Dammi un pezzetto di cioc­
colata. Ho freddo. Ho caldo. 
•Apri il fioestrino. Chiudilo.

A  Bellano, Mariolina e An­
gela scendono. Davanti alla 
stazione le aspetta un vecchiet­
to col mulo, su cui Mariolina e 
l;i valigia saliranno a \''endro- 
gno. In principio la bimba ha 
un po' di paura ; ma poi si rin­
franca, e  allora diventa allegra, 
ciarliera, affettuosa. Vuol sa­
pere mille cose e  vorrebbe che 
i'.Angelà le cogliesse per lo me­
no lutti i fiori che trovano lun­
go il cammino. A mezzogiorno 
sono a A'endrogno. I fratelli 
deir.Angela, una bambina di 
dodici anni con i capelli color 
stoppa e le lentiggini e  un bìm- 
betto in calzoncini e camicia, 
sono venuti ad incontrare l'o- 
spitt'. Tutti e due sono scal-

zi. Mariolina non 
ne entusiasta, 
ma si lascia salu­
tare con una de­
gnazione di pic­
cola sovrana.

Della casa di 
Angela, q u e llo  
che nraggiormen- 
te co lp isce  la 
bimba è la cuci­
na : grandissima, 
con le pareti an­
nerite dal fum o, 

un grande camino con due pan­
chine ai lati ; e le galline che gi­
rano dappertutto, curiose e ' pet- 
tegole. La ta\v>ia è preparata in 
un solo lato, per Mariolina e 
per il babbo dì .Angela, che è il 
p o rta le ttere  del 
paese, M a r io l in a  
pensa clw è molto 
bello mangiare col 
portalettere ; e os­
serva che -solo a lo­
ro due viene servi­
lo, in s iem e  alla 
polenta, il fegato, 
che a lei p ia ce  
mollo, r i  sono an­
che delle belle pe­
sche, colte nelTor- 
to. Finito il pran­
zo, Angela propo­
ne ; —  A’uoi toglier, 
ti le scar|>e, Nina ?
Provati a cammi­
nare a piedi nudi.
Fa m o lto  bene, 
camminare su lla  
terra riscaldata dal 
sole : e poi si chr- 
re più leggeri, più 
spedili.

M ario lina non 
è molto persuasa, 
ma si lascia toglie­
re scarpe e calzine, 
l ’osa im piedino in 
terra :

.Ahi ! Ahi ! Ci 
sono ì sassi 1 La 
terra scotta !

—  R e s is t i .  Mi­
na ; vedrai che ti 
troverai meglio.

Ma non c’è verso ; Mariolina 
si dimostra refrattaria alle abi­
tudini campagnole; ed è assai 
.soddisfatta quando ì suoi pedi­
ni sono di nuovo ben c.ilzati.

— • Ed ora che si fa ? —  
chiede la bimba.

—  Andiamo dalle bimbe del 
podestà ; ti vogliono conoscere

La casa del podestà è  un po' 
fuori del paese : è molto gran­

de. ed è cinta da orto e frutte­
to. Le tre bimbe della maggiore 
autorità del paese sono piutto­
sto bruttine e sgraziate; e fan­
no ogni sorta di smancerie a 
Mariolina, sforzandosi di par­
lare in italiano.

Le  mostrano alcuni alberi che 
il babbo ha regalato ad ognuna 
di loro; e  Tahalena, il cui se­
dile è formato dal dorso di una 
grossa spazzola che ha perso le 
setole.

• E ’ prop>rio bella, —  dice 
convinta Mariolina.

A ll’ora della merenda, la mo­
glie dei podestà (—  Ma pare 
una contadin.T, — pensa la 
bimba, un po' delusa) porta 
pane e marmellata. Intanto fa

A h \ t A h i !  C i  sono t s a s s i/

molte domande a .Mariolina : 
dove sono andati ì suoi genito­
ri ; e  chi le fa i vestiti ; e quan­
to costano le sue scarpette. Ma­
riolina comincia a pensare che 
la podestessa, oltre che sembra­
re una contadina, è  anche molto 
curiosa.

Quando Angela viene a [ten­
derla, Mariolina è  quasi con­
tenta.

-- T i sei divertita. Mina?
—  Si, ma sono stanca.
Il sole, l ’aria vibrata hanno 

stancato la piccola cittadina. 
Essa è ammutolita : ma tra sè 
pensa che tra poco, a casa, si 
mangerà ; e a quest'idea le ri­
nasce una certa energia.

Ma in cucina non ci sono pre- 
par.itivi. La massaia è  intenta 
a raccogliere il bucato; e  l ’ .An­
gela l'aiuta. Dai campi torna­
no a casa, di corsa, i fratelli di 
-Angela. I-a madre dà loro una 
fetta di polenta e  un pezzo di 
formaggio, che essi vanno a 
mangiare sulla strada.

— Ecco, Mina, ti piace? — 
dice Angela, offrendole pane e 
formaggio. O vuoi una tazza

di latte appena 
munto ?

Mina si guarda 
intorno, un p o ’ 
smarrita.

- -  Ma, .Angela, 
non pranziamo?

Quella stupida 
scoppia a ridere...

—  Vedi, M in a , 
noi siamo povera  
gente. Mangiamo 
una volta al gior­
no ; alla sera ce­
niamo cosi : in pie­
di, con un po’ di 
p o len ta  fredda e 
di cacio; o un po' 
di insalala. M.n è 
buono, sai, il no­
stro fo r m a g g io ;  
lo facciamo noi. E 
pai ti com prerò  
due cioccoialini.

Mariolina non ri- 
sixmde. In s ilen ­
zio, esco dalla cu­
cina.

il cielo è anco 
r a a z z u r ro ;  ni ; 
una stellili i pioo- 
la p ic co la  brilla 
lassù.

Mina sente qual­
cosa in gola ; un 
nodo che la strin­
ge. La stellina brìi, 

la : e c'è tanto silenzio, e odor 
di fieno e di stalla. Tutto questo 
è la ciunpagna ; e niente pranzo. 
La  bimba non resiste più e 
scoppia in un lungo pianto ac­
corato :

Mamma! Mamma!
Il sonno provvidenziale calma 

il grande dolore della piccola 
cittadina delusa.

PIA ADOOLI

B A T T I S T I N O /  C A M E R I E R E  S F O R T U N A T O

Ì9 .

Battistino cerca un Tizio 
ohe lo assuma al suo servizio,

di quei colli, in... stireria 
spreco ingente di energia.

e un buon posto infine arraffa 
un bel di dalla giraffa,

1\V
.Figurarsi in dodici ore 
cosa segna il contatore!)

I

che dei colli, con gran cura, 
gli fa far la «tiratura.

rxT

La giraffa a quella vista, 
incolpandone Battista,

Ma un lavoro tale Impone, 
per l'enorme proporzione

i n r
ì<ill̂ AFFAÌ

&W /

lo licenzia, come vedi, 
dal servizio su due piedi,
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l^ a  P a l e s t r a
Si compensa con venli lire ogni cartolina pabblicaU.

Dirigere : Casella postale 34S6 Ferrovia. Magno.___________

E' vero che l’acqus bolle 
a cento gradi?

— Sicuro!...
— E, dimmi, come la 1 ac­

qua a sapere che è arrivata a 
cento gradi precisi?...

M  io figlio Ciarlando trova spesso 
* *  delle immagini... insolite.

Ieri, a passeggio, vedendo 
rauto-annaffiatrice, esclama :

— Babbo, guarda l ’automobi­
le coi baffi 1

flia com in o  mi mostra una 
bambola che egli, coi suoi 

risparmi, ha comperata 'a 
sorellina, in occasione del di k i 
onomastico.

__ Bravo! —  gli dico. — H ,
tuo è stato veramente un pen- ;
siero gentile ! Ma vedo che qui | 
c 'è  attaccato ancora M cartelìino 
co! prezio. Ricordati di tc^lier- 
lo.

— E perchè? - mi chiede il 
ragazzo.

—  E ’ un tratto di delicatezza 
che non va mai dimenticato in 
simili casi, gli sfHego-_

Ed eccoci al momento in cui 
Giacomino, con moJte cerimo­
nie e sorrisetti. porge il regalo 
alia sorellina.

— Guarda, —  le dice a 
un certo puffito, —  che ho tol- 
to il cartellino col prezzo per 
un tratto di delicatezza- ma ti 
dirò che l ’ho pagata dieci 
lire!

i3

Queslo grazioso uccello can­
ta la sua melodiosa canzone- 
.Ma non è solo; infatti tre gio­
vanetti lo stanno ascoltando. 
Cercateli e li troverete.

d e i  L - e t t o r i
/( compenso è inviato a Ogni fine mese.

Si accettano solo lavori scritti su cartolina.

e>lerY*to

Il sor Pampurio, che ha preso in affino per ‘ ;‘ "vemo una 
in un paese dal clima mite, regala una lira » 
vero dei villaggio che vede piangere davanti
rande con tale gesfb di cattivar^ la simpatia d̂ egli abitanti... Ed 
eccone cinque minuti dopo 1 effetto imprevisto. _________ __

W  elitre in cortile si gioca al- 
*  *  Ih guerra, Sandrino cade 
col monopattino e lo rompe.

__ Peccato ! —  esclama il ge­

nerale in capo Gigino, a! qii.i- 
le un porta-ordini ha recato la 
mesta notizia. —  L'unica divi­
sione motorizzata che avessi !

f i  mio Sandro ieri tornò a ca- 
*  sa tutto contento : —  Bab­
bo, io so fare una cosa che a te 
non riesce di certo.

— Vediamo.
Prese una bottiglia vuota, 

ci buttò dentro una moneta da 
vw ti centesimi, tappò la botti­
glia e  poi disse ; —  Sapresti 
far venir fuori il ventino senza 
prima levare il tappo?

__ Eh no : è impossibile.
- - Impossibile? Guarda.
Buttò U tappo dentro la bot­

tiglia e fece uscire il ventino.
__ Come vedi, —  disse subi­

to trionfante, —  il tappo non 
l ’ho levato. ^

A d  una lotterìa di beneficen- 
<,i Tonino compra un pri­

mo biglietto e vince una mali- 
la ; ne compra un secondo e 
vince un quaderno...

Gli do i soldi per tentare an­
cora la fortuna ; ma egli me li 
rifiuta e n.i dice: - No_, no.
mammina, che non dovessi vin­
cere un maestro!...

_  «u v v ia , —  dico al mio Car- 
lino, - fai vedere al si­

gnor Pancrazio che s<ù un bam­
bino educato; ora chiedigli co­
me .sta !

Carlino dà un'occhiata al v i­
so rubicondo dell’ospite, quindi 
^-^cla l̂a : — Ma non lo vedi che

, sta meglio di noi ?

¥ a piccola Raffaella, di quat- , 
tro anni, non ha ancora I 

chiara l'ide.a del giorno festivo, ' 
e ricorda solo di preciso che la  ̂
domenica è senifM’e festa.

Oggi, vedendo per la prima 
volta il babbo in casa per la 
mezza giornata di vacanza del  ̂
sabato fascista, ha esclamato 
tutta allegra ;

__ Papà ! come sono conten­
ta che ora anche il sabato è  do­
menica 1

p  ip|>etto sta gustando, ̂ r  
renda, una larga fetta

me­
renda, una larga fetta di 

pane che la mamma gli ha ge­
nerosamente spalmata di buona 
marmellata.

—  Me ne dai un pezzettino.-- 
— gli dke il nonno per celia.

- - Ecco, nonnino, —  sì scusa 
c itan te  il piccolo Pippetto. —  
Vorrei, ma c ’è  marmellata dap­
pertutto su questo pane...

La circonferenza di Bomba 
Il sarto: — Signor Bomba 

abbia la cortesia di tenere que­
sto capo del metro, che tor­
nerò fra poco con quell’altro...

O g g i  ha piovuto continua­
mente. Il mio ban-iWoo tor­

na dalla colonia all’aperto, e 
quasi piangendo mi dice : —  1-a 
signora ci ha castigato; non ci 
ha la.sciato fare i bagni di sole !

idUmlTlM

Camera da letto n 'iOo a 
(Vi si può leggere «  La Palestra dei lettori »)-

1 3  lei) al mio pìccolo che vuol 
ficcare il naso dappertutto ;

__ Taci, tu, che sei l ’ultima
ruota del carro !

- Mammina, —  mi risponde 
imperterrito l’ ometto, —  l ’ulti­
ma ruota del carro gira come le
alrte tre !

LA MAGICA PAROLA

{ ( '
)E A K A L I

Il signor Maso Tondini 
v «  sul Gange fra i braminì 
onde accrescere con cura 
la sua ancor scarsa coltura.

Ma scoprendo ohe una dea 
- muso brutto, faooia rea - 
sembra sudicia di rosso, 
vuol pulirla a  pKi non posso.

Un grand'urlo lo riscuote 
alto nelle sale vuote.
« •  Sacrilegio! Un uomo, qui, 
ruba il sangue di Kall!>

\l 1 /

f
Allorché la polizia 
avvertita da una spia 
giunge al posto, é un puro caso 
che ancor vive Sia sor Maso.

Ma I gendarmi, poco lieti 
d'aver corsa fra I canneti, 
ora sfogano l'arsura 
con rigor fuori misura.

Confortar ohi può il meschino- 
Solo Arrigo, c h e  pianino 
gli sussurra una parola 
Che del duolo lo consola.

ARRIGONI is  CMS Pfoduttriee del fsmeeo Superdado Arrise per brodo-

S .  A .
P R O D O T T I  a l i m e n t a r i  G .  A R R I G O N I  <S.

C  -  T R I  E S T E  -  C a s e l l a  p o s t a l e  8 1
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« O N »  P U N T U T A

i > « l a
L idea era questa : nel bosco, 

t dove S. M. la Regina 
Antonietta andata a pa­

scolare la capra, si trovavano 
due sambuchi grossi e quasi 
lunghi come piopi>i, schiantati 
dal fulmine. Bastava vuotarli 
della midolla e adoperarli come 
cannoni. Cannoni senza v iv e ­
re, si capisce, con palle di pie­
tra avvolte in erba molle, da 
farne come stoppacci, che si 
>;irebbero caricati e spinti fuori 
con uno scovolino.

— Il salito schioppetto del ra­
gazzi, iiisomma.

— Già, ma in grande. Cali­
bro 4Z0.

F. i due cannoni furono fah-

lo scudo di tartaruga ! —  escla­
ma Pericle.

—  Sentite, ragazzi! —  parlo 
io. —  Fino adesso, grazie a 
D io ce la siamo sempre cavata 
abbastanza bene. Se crcpiamo, 
crepiamo di salute, chè ai can­
nibali siamo sfuggiti, e belve 
non ne abbiamo incontrate. 
Forse nemmeno ce ne sono...

—  Purtroppo ! — osa dire
Merendino. —  Non vai la pena 
che io ci abbia due cannoni I

—  Taci, cacciatore di galli­
nelle d’acqua, e ascolta. Qui 
non si tratta di fare il Tartari- 
no, ma di coprirci in qualche 
maniera.

—  Di trovare un sarto e  un

/ i .

... e  U  ormg ù  sats^guivéno f e g o U r i , , .

bricati e portati sulla terrazza ■ 
del villino, dove facevano un 
bellissimo vedere. I-’artiglierc 1 
Merendino sparava abbastanza ' 
giusto i suoi stoppacci nel pun- , 
ti> dove era apparso il serpente 1 
di mare. Ma il mostro sempre 
sotto acqua; che Pericle l ’aves­
se sparata più grossa di tutti ? 
Non oso dirlo, nè negarlo : per­
ché i serpenti d’oggi possono 
essere le realtà di domani ; tan­
to più che Pericle i>on aveva 
certo rincarico di maiìd.'ire al­
le gazzette una rvolizia sensa­
zionale. Dunque a che scopo 
mentire e prendersi paura? -Al­
la quale si aggiunse un solenne 
rabbuffo da ^ r t c  di -Antoniet­
ta, che (>ro|>rio ri contava, lei, 
sul serpente di mare per farsi 
un bel paio dì scarpine di cui 
davvero, abbisogna. E non lei 
sola, cbè in fsttto dì scarpe e dì 
vestiti'c i troviamo lutti neHe 
stp^se sue miserande condizio­
ni 1 in costume da bagno, come 
sapete; ma cosi mal ridotto che. 
per non sciuparlo del tutto, ce 
lo leviamo quando scendiamo 
in mare a bagnarci o per la pe­
sca.

— Che faremo quando ver­
rà rinverno? —  si chiede Me­
rendino.

—  Non posso coprirmi con

lalzolaio. .Avresti, Dario, qual­
che bum» indirizzo ?

—  Sua Maestà la Regina 
.Antonietta ha fiducia nel suo 
primo ministro?

—  Per forza !
—  Grazie; dunque ho trova­

lo ; daremo marito a Stellina e 
così si avrà una fam iglia di ca­
pretti. che ci forniranno squi­
siti arrosti e solide pelli per 
scarpe e vestiti. V i va?

D^>o qualcha- facezia sulla 
«  Conceria Stellina e C., capi­
tale interamente da versarsi >1, 
i compagni approvarono la mia 
proposta j e  cosi una mattina,

Crovvisti di cibi per noi e  di sa- 
? per sedurre k) sposo della no­
stra capretta, risalimmo, la 

montagna.
Due notti prima aveva anco­

ra jMOvuto e il terreno era mol­
le ; nell’uscire da un bosco no­
tammo con sorpresa indicibile 
le impronte d'iin piede umano. 
Non a ’un piede n u ^ , di selvag. 
gio,_ ma calzato, di uomo civi­
le ! Quest'uomo pKJrtava scarpe 
chiodate, da montagna, e  le or­
me si susseguivano regolari...

C i guardammo muti, in pre­
da ad opposti sentimenti ; di 
gioia, per non essere più soli; 
di dispetto, perché un altro bian­
co era penetrato nella nostra

isola. CcBi quali intenzioni? Da 
dove? Quando? Chi poteva es­
sere .-ostui? Dal mare non do. 
veva essere sbarcato, chè lo a- 
vremmo ben visto, e lui noi, la 
nostra bandiera, il fuoco acceso 
sulla terrazza del villino... Che 
fosse già nell’isola, al dì là dei 
due monti del Lupo e della .Stre­
ga, versante da noi mai esplo­
rato ? Domande senza risposta ! 
Per concludere, l ’inattesa sco­
perta delle orme di questo bian­
co misterioso ri lasciò più diffi­
denti che soddisfatti.

—  .A ogni modo, —  io dissi,
—  st^uiamo 1 suoi passi fin do­
ve finiscono. Sapremo bene ehié,

—  E se poi facessimo un brut­
to incontro? — obbiettò Meren­
dino.

L'n bianco non sarà già un 
cannibale ! —  alzò le spalle An­
tonietta.

M a .se fosse un brigante?
—  fece Pericle.

—  Siamo quattro contro uno !
—  E chi ti dice, caro Dario, 

che il brigante sia solo ?
—  F. chi ti dice che sia un 

brigante ? Eppoi noti abbiamo 
lance e scuri ?

—  Ma se lui ci spara col 
trómbotie...

•Antonietta, che trascinata dal. 
la capra tenuta al guinzaglio, 
era già più avanti, si volse a 
sollecitarci ;

—  Olà, fifoni, venite o non 
venite? E ’ così che fate scorto 
alla vo.stra Regina ?

Proseguimmo, dunque, il no­
stro cammino sulle orme dello 
sconosciuto ; gira e  rigira e.sse 
ci portarono alla nostra prim.i 
capanna. L a  quale trovammo 
come l'avevamo lasciata, czin 
tincora la sua tscrizione ester­
na sulla tavoletta di legno : 
•' Istffa degli Zeri . Palazzo de­
gli Esploratori n. Ma il focola­
re doveva essere .stato acceso da 
poco, essendo la cenere ancora 
tepida. L i vicino, evidentemen­
te dimenticata dali’ ìgooto vian­
dante, .Antimietta trovò una sca­
tola dì fiammiferi svedesi.

— - II brigante ù é  fermato 
qu i! —  disse Merendino con 
quell’acume che gli proveniva 
tlaila lettura dei romanzi poli- 
neseW. — Cerchiamo b « ie  nel­
la capanna se non abbia lascia­
to le sue impronte digitali..

—  Ma questo è un sacco! — 
esclamò Pericle. .

—  Un sacco pieno di... ve­
diamo, vediamo... —  dissi io, 
alzandolo ed aprendolo. Cad­
dero a  terra tre salami grossi e 
lunghi ixMne bastoni, due ' sca­
tole di sardine e tante pagnot­
te di pane bianco.

Saltammo dalla ^ o ia  nel tro­
var pane, salame e sardine in 
un’ìsola deserta!
Soprattutto il pa­
ne ci fece gola, 
chè da tanto ne 

i eravamo jw-ivi. E, 
sebbene fosse raf­
fermo, ciascuno 
dì noi lo gustò 
più di un panet­
tone.

.Afferrato uno 
di quei grossi sa­
lami e  roteandolo 
come una dava, 
io minacciai alle­
gramente P e r i-  
eie :

—  Se osi anco­
ra dire che colui 
é un brigante, ti 
rompo la testa

con questo bastone di vero 
por''o !

—  Se proprio ci tieni a rom­
pere qualche cosa, —  m i rispo­
se Pericle, —  rompi le'scatole 
alle â:■•.iine;

— Già fatto! —  annunziò 
irioofalmente Merendino, ros-e- 
<riando un po’ d ’olio sul sacco.

— Disgraziato ! —  lo rimpro­
verò -Antonietta —  tu macchi la 
mia sottana. Questa tela dì 
sacco è proprio ciò che ci vuole 
per una regina. La sequestro 
per me...

Un momento. Maestà,
10 obbiettai nella mia qualità 

di ministro. — E se tornasse il 
padrone del sacco e del suo con­
tenuto ?

L ’ipotesi non era da scartas­
si. L o  sconosciuto poteva, anzi 
doveva certamente tornare alia 
nostra capanna, dal 
momento che vi aveva 
lasciato in deposito le 
sue provviste.

— Già, ma se tarda 
qualche giorno, • dis-

Merendino, —  le 
troverà tutte incamera­
te nella nostra pancia.

—  E se protesterà ?
Se volesse farsele paga­
re? —  S’inquietò Peri­
cle.

—  Gliele pagheremo
con un assegno come 
quello del .signor Raba- 
dan. V i ricordate dì 
quell'iiiesigibile milio­
ne? •

— No, Darlo, —  di­
chiarò, solenne la no­
stra Regina. —  .Abbia­
mo per noi il diritto di 
conquista. Il bottino di 
guerra non si paga.

—  lieene! Heene! —  
approvò la capra.

— Cara Stellina, noi 
t ’avevamo- dimenticata. 
Continueremo subito la 
ricerca di un bel mari­
tino per te...

Andò Antonietta nel bosco 
dove diceva d ’aver notato al­
beri scortecciati dai denti di ca­
pre selvatiche, ronducendo con 
sé 1.0 sposa, e Merendino,

Peririe ed io restammo a 
guardia della capanna e in at­
tesa del viandante sconosciuto, 
se mai fosse tornato. Pwtanto, 
sfilata la cordicella che legava 
i salami, ci ricucimmo le scar­
pe slabbrate; è di quella avan­
zata facemmo stoppino per un 
lume ad olio ; olio delle sardine. 
Ma come puzzava!

11 soie già volgcA-a al tramon­
to, e  .Antonietta e Merendino 
ancora non tornavano. Un 
inquieti per il ritardo, li chia­
mammo a gran voce :

- Antuniettaaa !
—  Merendinooo!
Nessuna risposta. Che aves­

sero smarrita la strada ? Che 
l'uomo bianco misterioso... il

brigjwite... .Armati di lancia e di 
M'urv, uscimmo dalla capanna, 
movendo incontro ai due com­
pagni. Giunti nel bosco, chia­
mammo ancora. Finalmente ci 
rispose la voce di .Merendino ;

—  -Aiuto ! .Aiuto !
Corremmo innajizi e  lo incon­

trammo solo, disfatto, piangen. 
te.

Zoppicava per una ferita al 
ginocchio, e, come ri vide, si 
buttò a terra, disperato.

—  E Antonietta? Antoniet­
ta?

T ra  i singhiozzi ci narrò che 
tutt'e due s’erano spinti, dietro 
la capra saltellante, molto al di 
là de! Rio della Speranza. Ave­
vano fatto lappa sopra un pog­
gio, mangiando jiane e salame. 
Poi, mentre Stellina pascolava 
tranquilla e  .Antonietta s’aggiu­

A f f t r r a l o  a n o  di q u i i  g r o s s i  s a lu m i  t  

r o l l a n d o l o  t o m e  a n a  c la v a . . .

stava il sacco a sottana, lui, 
stanco, s ’ era addormentato. 
Qutuido aveva aperto gli occhi, 
Antonietta e la capra non c’era­
no più. Scomparse !

— Maledetto dormiglione! 
Non hai cercato?

— Non hai chiamato?
—  -Si, sì... N iente! Nessuno!
Chiediamo ancora, irati e

sgomenti, se nulla avessero pri­
ma notato di sospetto : capanive, 
orme di selvaggi. Forse i Tira- 
fià...

- No, cioè, si. Qualche or­
ma ma non di selvaggio. Anco, 
ra la scarpa chiodata óeU’uomo 
bianco.

- -  E ’ lui ! 11 brigante che l ’ha 
rapita ! —  si dispera Pericle.

—  Imbecille ! —  lo eonstgo 
io. —  Ma avrebbe pure rapi­
to Merendino. E avrebbe fatto 
bene!

—  Di me avrà, forse, avu-

... f a g g i ,  r ì n c o r .  

s a  d a l la  ro^zzs 
c h e  t e m e v a  d i  
p e r d e r la .

paura ! —  o.sa balbettare 
eroe.
Non mi trattenni dal tirargli 

un cefforte. Poi, facendo corag­
gio a me e a loro, dissi :

—  Sono persuaso che nulla (U

/
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male è capitato ad Antonietta. 
S ’è solo sperduta dietro Va ca­
pra. Accendiamo qui, subito, 
un gran fuoco...

Ma .Antonietta non s’era p e r ­
duta!

C A P IT O L O  IX

Aatonietta  prigioniera dei can­
n ib a li b ianch i - Con rispetto 
parlando, b ì rivede i l  s ignor 
F elice  Rabadan !  • In u tile  
eroism o - V is ita  a llo  s tab ili­
m ento delle ga llin e  iarmaci- 
ste

C O R R IE R E  D E I P IC C O L I
1 .)

Antonietta .s’ adattava a sotta- 
. na il sacco delle provviste 
trovato nella capanna, 

quando un amoroso bee 
lontano fece rizrare le 
orecchie a Stellina. La 
sciagurata r is p o s e , e, 
impaziente, fuggi rin­
corsa dalla ragazza che 
temeva di perderla. Be­
lasse qui, a richiamo del 
suo sposo, ma non gli 
corresse dietro chè non 
Stava bene, l.e  caprette 
educate non fanno cosi.

—  Fermati, Stellina, 
fermati ! —  le diceva.

E a Merendino ; - - 
Svegliati poltrone, ci so. 
no le altre capre... Stel. 
lina fugge... dammi u- 
na mano !

Ma Merendino, pro­
fondamente addormen­
tato, sognava di batter­
si con Camera, e non 
sentiva; Stellina non 
ascoltava la voce della sua pa­
drona, ma solo il belante richia­
mo. Correva, correva... e  Anto­
nietta dietro. Arrivarono così 
sull’altro versante del monte 
della Strega e  per un gran trat- 

. IO lo discesero.
— tìee... Ree...
Elr.ano due capre legate a una 

pianta, e Stellina balzò verso 
di esse tutta giuliva. Contenta, 
per un attimo, fu pure .Anto­
nietta alla vista della materia 
prima per la conceria da me 
vagheggiata, ma gelò di spa­
vento quando dal bosco sbuca­
rono inattesi tre uomini e due 
donne solo vestiti della loro pel­
le, salvo un breve grembiule 
circolare stretto ai fianchi.

Chiari di pelle e d’alta statu­
ra erano questi selvaggi, che

avevano occhi azzurri e  lunghi 
capelli biondi. Non portavano 
armi di nessuna sorta. Ê ssi 
corsero incontro a .Antonietta, 
levando le braccia in segno di 
gran meraviglia, e parlando un 
linguaggio del tutto incompren. 
sibile alla povera ragazza tre­
mante di paura. Essa ebbe, tut­
tavia. la forza d'aggrapparsi al 
dorso di Stellina, che. aliariAa- 
ta dal vocio dei sopraggiunti, 
saltellò giù per i' pendio. .

A quella scena, i cannibali 
bianchi scoppiarono a ridere, 
additando la bizzarra cavalcata 
a un gruppo di altri selvaggi 
della loro tribù, che stavano

italiano, e poi in milanese : — 
ì l i  capissi nagotta'.

.Allora quello che sembrava il 
capotribù, mostrandole i fiam- 
niiferi svedesi, che essa teneva 
in un taschino del sacco-sotta­
na, fece più volte correre Tindi. 
ce della sua mano dalla scatola 
al proprio petto. .Antonietta ca­
pi che volesse per sè i fiammife­
ri. Se li tenesse pure, E glieli 
diede. Ma l ’altro a ridere e a 
far di no col capo, che non li 
voleva. Essa aveva capito male.

In quel momento passò da­
vanti all'uscio della capanna, 
che era aperto, una zebra, e  tut­
ti i selvaggi, con grida gioiose,

/

—  C o n  r i s p e l l o  p a r la n d o ,  g u a r d a  c h i  s i  r i v e d e !

fermi davanti alle capanne in 
fondo alla china.

Cosi Antonietta, seniisvenu- 
ta, fu colta al varco e presa in 
braccio da una giovane canni- 
balessa bianda, che la porto 
dentro una di quelle capanne, 
la stese sopra un’amaca _e, ca­
rezzandola, invece di ucciderla, 
come es>a per lo meno s’aspet­
tava, le diede da bere un forte 
liquore per farla rinvenire...

Quando la povera Antonietta 
aperse bene gli occhi, fu stupi­
ta di trovarsi in quell'ambiente, 
rustico, si. ma comodo e puli­
to, attorniata da quei selvaggi 
che le mostravano i denti ma 
senza nessuna intenzione vor.a- 
ee, e le parlavano, gentili, il 
loro incomprensibile linguaggio. 

- -  Non'capisco, —  rispose in

si precipitarono fuori, lasciando 
sola la ragazza.

.Antonietta, incuriosita, si riz­
za Bull’aniaca, aguzza gli occhi, 
tende l’orecchio. Intravede tra 
i cannibali in pelle naturale,_ un 
non so che di scuro che si agita ; 
è un ometto tondo e tutto ve­
stito, che si sbraccia e parla... 
l ’ aria italiano ! Antonietta ha 
sentito: —  Con rispetto par­
lando...

Allora quel tubino caffelatte, 
quel frac neroverUe, quel pan­
cone ballonzolante su due esìli 
gambe sarebbe... non può es­
sere che... \Ia si, ma si, è lui, 
proprio lui, Felice Rabadan, il 
cameriere segreto di Capitan 
Brusalardo, I ’ucttio de.lla zebra 
e della casa sulle ruote.

Eccolo che si fa largo, entra

nella capanna, si toglie il tubi­
no e  saluta :

—  Con rispetto pa r lan d o , 
guarda chi si rivede ! La  signo­
rina .Antonietta Anacoluto!

__ Oh, signor Rabadan! Si­
gnor Rabadan, è Dio che lo 
manda qui! E ’ scappato dalla 
prigione di Bengodi a .Mare? 
Come è venuto tra questi can­
nibali biondi? Dove p-recisa- 
mente ci troviamo? Lei deve 
saperlo, mi dira, mi dica...

Ma Rabadan. il sorridente, 
cerimonioso s ig n o r  Rabadan, 
prima di parlar di sò, crede do­
veroso informarsi della_ saluti- 
dei compagni di Antonietta, e 

invece di rispondere, fa 
domande, anche lui :

—  E lo sportivo Me­
rendino ha sempre il ti­
fo? E quel simpatico­
ne di Dario Regi*, il 
capolista del ruolino, 
gode ottima salute?

dove si trovano 
qtiri cari ragazzi? Che 

n fanno? Perchò lei sola
si trova con gli svedesi?

' —  .Anche lui ce l ’ha
con i fiammiferi ! —  
pensa Antonietta. E 
buttando all'aria la sca­
tola : —  Che c’entrano 
questi ? —  dice...

—  Non i fiammiferi, 
signorina, lo  dicevo, 
con rispetto parlando,

' dei loro connazionali 
' naturisti.

- -  .Ah ! Questi che 
credevo selvaggi bian­

chi sarebbero, invece, svedesi?
— Si, del «  Nudist-Club-Eva.

dam 11. „
—  Parola d ’onore, signor Ha- 

badai! ?
- Parola d ’interprete auto, 

rizzato.
•__ Ma lei sa io svedese ?_ Ci

vede chiaro nel loro oscurrssitno 
linguaggio?

__ M'aiuto COI loro fiammi­
feri. ride Rabadan. Poi ra^  
conta le sue prigioni a Bi-ngiKli, 
la tuga, l ’arrivo airisohi. Non 
aveva fatto in tempo a salvarsi 
con 1 pirati del " MassinelU »  
e i gendarmi lo avevano gentil­
mente trattenuto per il conto del 
Jianchetto serv-ito dalla Gastro- 
Folclcw-Film.

ICoRlimid
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I n d o v in e l l o
Batte sempre come un cuotb 

ma del sangue non ne ha; 
può suonar, ma è suonatore 
che la musica non

Complicato ha rimestino^ 
e in funzione notte e di, 
ma non mastica un panino, 
nè acqua o vino scende li.

Spesso a un muro egli è fermato 
«  rimane sempre li ; 
pure, il tempo ha misurato. 
Bimbi miei, chi mai sarà?

InCAStVO
E’ U  strada in poesU» 
qualcheduno vi dirà; 
ma a Venezia essa e la via 
che dovunque condurrà.
Ha dell'oro il b.el colore 
quando è bene lucidato; 
ma non ne ha 1 alto valore 
benché venga monetalo. 
Civettuole, tondeggianti 
son la brama dei bambini 
che le gusian tutti quanti 
anche più dei pasticcini.

(L 'iitc jjfra  ha luogo quando, collocando 
una parola entro un'altra partrfa, se ne for­
ma una terra. Eaerepio : remi, PO . PremrO-1

OriZZOSt '.
1. Vi si posa al matiìn la rondinella.
2. Così è spesso il colletto di papà.
3. Il limite segnar con equità.
4. Nome di donna e d'una santa bella.

VejiticÀu  ;
1 . Idem vuol dire, come sopra, uguale.
2. Pronome o negazione hai qui, lettore.
3. Costi, cioè possiedi del valore.
4 Dei mussulmani un Capo, un ufficiale.
5. Stanno in fondo dei versi, molto spesso, 
e. Dei Paesi del Nord, un nume amico.
7. Sono venute al mondo, ora ti dico.
8. Di Taranto la sigla scrivo adesso.
9. E’ tra i metalli preziosi e belli

usato a far monete e a far gioielli.

Soluzione dei giuochi del ouisero precedente :

/ bimbi
in l ' iU f g g ià t a r à  :

U n a  g r o 2 Ìi>Sd s ^ r p r e -  
su : n  quadretto for* 
m ito ombreggiando 
le sezioni s e g n a te  
con un punto rsp- 
presenlefi un elefan­
te nella foresta.

S p ie g a n d o  l e  p a r o l e  i n ­

c r o c ia l e  :  C iò che a 
Natale ha più lettere 
che in qualunque al­
tra epoca dell’  anno 
è  la c a s s e t ta  delle 
lettere.

I n d o v i n e l l o  : L 'uovo.
Sciarada : Vble-no.

’>/ I

. N o » devi disperarti, --  h 
dissi. — Questo succede a mol­
te ragazze. Esse peggiorano 
spesso le cose tacendo quello 
che non si deve. » Essa sapeva 
bene ohe avevo indovinato 11 
segreto del suo avvilimento. 1 
pori dilatati, i punti neri ed 
un colorilo terreo e KlaH«S‘ ro 
le davano l'impressione di es­
sere una diseredata.

« Per sbarazzarli m modo 
dettnilivo dei difetti del <‘0lo- 
rito. per imbiancare, abbeliwe 
e rendere più chiara la pelle 
non esiste che un solo mezzo, 
semplice, facile e non costoso. 
Compera oggi stesso un vasetto 
0 un tubetto di Crema Tokalon, 
Color Bianco- (per il giorno», la 
i-elebie iirema parigina. .Appli­
cala ogni mattina prima di in­
cipriarti. 1 suol preziosi ingre­
dienti puriftcantl. tonici e 
astringenti, operano come per 
magia sulla pelle e il colorito 
più brutti. Tempo 3 giorni, il 
tuo nuovo Incanto formerà la 
tuo (letizia. •

Questa semplice ricetta ha 
dato gioia e  sollievo insperati 
a innumerevoli ragazze, come 
molte mamme sanno. Con In 
Crema Tokalon. Color Bianco, 
il succes-so è garantito, altri­
menti il denaro è rimborsato.

Comperate L A  L E T T U R A  
lire 2.50 la copia

FRANCO B IA N C H I, direnore responsibile —  Tipogrifia del «C orriere  della Sera • .MaaNO 1935-Xlll

B U O N A  N O T IZ IA
Considerato il grande successo ottenuto lo 
scorso anno dalla "P e n to la  C irJo„_d i cui 
ne (urono vendute in pochi giorni oltre

c e n t o m i l a
quest'anno, durante la "SETTIMANA CIRIO,, 
1 -8  Dicembre 1935, offriremo semigretuila- 
menle una magnifica Zuppiera con piatto sago­
mato in alluminio argenteo martellalo appo­
sitamente fabbricala per le Massaie d Italia

Seeialà delle Conserve Alimenterl CIRIO
C apì fai» vaf salo lira cinquanta mittonT 

San G io v a n n i a T a ò u c c to  (N a p o l i )
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Il im p l a €Ar il s
V r  - i l  g l o r i o s o  r i t o r n o  i n  P a t r i a

L ’im placabile Re Tarata sopraggiunge con r in ­
novalo furore, su d ’un velocissim o cavallo, im ­
pugnando una lucente spada. E g li è munito di 
una speciale sella a molla d i sua invenzione, 
come quello nei g iocatto li a sorpresa da cui 
balza fuori il b<ibau.

Non v ’è p iù  tempo da perdere. L ’occasione è 
p rop izia ; finalmente R e Tarata può prendere di 
peso il suo crudele nemico, mummificato per 
colpa de lla  vespa e del lum inare della scienza; 
se lo carica  sulle spalle e tutto fe lice  rimonta 
rapidamente in sella.

Sff-'

Re Tarata rimonta in sella, reggendo sulle 
spalle il nem ico mummificato. A rrivano in  quel­
la g ii arm igeri a cavallo. Ma. insinuandosi ad 
uno ad uno nello stretto passaggio, prem ono con 
la pancia de l cavallo la robusta molla e questa 
li lancia p er aria in malo modo.

Re Tara la  è orm ai lontano, e galoppa trion ­
fante alla volta de l suo Regno, lieto in cuor 
suo d i poter presto riabbracciare v ittorioso la 
sua consorte, che lo attende ansiosa, e  dì poter 
annunciare a i suoi sudditi la sconfìtta e la cat­
tura de l grande nemico.

e=3

Giunto presso il castello d i R e Pappacotta, 
tocca un bottone della  sella e fa  scattare la po­
tentissima molla a spirale, che lo scaraventa di 
co lpo a ll’altezza della Reggia  dove si trova il 
suo nem ico: questi da poch i istanti sembra una 
mummia, fasciato in  quel modo.

La  lunga molla a spirale della sella, schiac­
ciandosi p er il dopp io  peso, ritorna ad ada­
giarsi sulla groppa del cavallo, il quale, sprona­
to .dal v ittorioso Re, si d ir ig e  a gran galoppo 
alla volta del suo Regno, inseguito dagli arm i­
geri nem ici, messi al corrente del fatto.

0

^ 5
Galoppando trion fante R e Tarata si volta in­

d ietro  e non può trattenere una risata: i suoi 
inseguitori saltano per aria e costellano il c ie lo  
con i lo ro  cavalli, com e se fossero stati scagliati 
verso le  stelle da una form idab ile  esplosione. Re 
Tarata fa «  marameo >.

Immensa fu  la g io ia  de lla  consorte quando 
potè, riabbracciare i !  m arito e R e vittorioso, co ­
me pure quella de i fede li sudditi, che v id ero  ar­
rivare i l  loro Re, dopo tante pericolose ed au­
d ac i v ic issitud in i, col nem ico impacchettato in 
quel modo.

Re Tarata si affaccia alla finestra della Reg­
gia, e vedendo i l  m edico che fuggiva ancora in­
seguito dalla  tenace vespa, 'gli ch iede a brucia­
pelo con voce im periosa: «  Dov’è i l  Re Pappa- 
cotta? >. Il m edico, co llo  alla .sprovvista, g lie lo  
indica...

Ma Re Tarata s’è accorto d'essere inseguito, e 
pensa subito d i liberarsi dag li inseguitori. Egli 
scende a terra, toglie dalla sella la molla a sp i­
rale, e la co lloca  in uno stretto passaggio, lungo 
la strada, dove p er forza dovranno passare i suoi 
inseguitori.

D i l i  a poco  i p ra ti circostanti sono cosparsi 
d i uom ini armati, pesti e doloranti insiem e ai 
lo ro  cavalli azzoppati, e non sanno ancora spie­
garsi come possa essere stato possib ile trovarsi 
conciati a quel modo, cosi aH’ im provviso, sen­
za sapere ch i ringraziare.

L

Dopo che fu giunto nel suo Regno, Re Tarata 
ebbe cura di recarsi al Museo d ’.Antichità, e de­
positare vin to ed orm ai mummificalo i l  suo più 
crudele nem ico, come potete vo i stessi constatare 
ancor oggi, se v i  trovale a passare in quei pa­
raggi. i r  I  X  B
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